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TUTTI PAZZI PER RAOUL
Bello e Bravo è il volto pulito del cinema italiano

 
Cerveteri
Il Vattene Day diventa
la tomba dei partiti

Ladispoli
In via Flavia la notte

non si dorme più





Quer pasticciaccio brutto de via Merulana è un romanzo dello scrittore Carlo Emilio Gadda da cui fu tratto un adat-
tamento per il cinema, diretto da Pietro Germi e uscito nel 1959. E crediamo che migliore allegoria non esista per 
quello che sta accadendo attorno all’apertura di un’area della discarica di Cupinoro ai rifiuti urbani trattati che da 
fine mese arriveranno da Roma, Ciampino, Fiumicino e Città del Vaticano. Le famigerate 20.000 tonnellate fino al 31 
dicembre che un po’ tutti temono non finiranno lì. In questi giorni sembrava di assistere al remake del suddetto film, 
tra esponenti regionali che cadevano dalle nuvole affermando di non sapere nulla, politici di Bracciano che assicura-
vano che sarà un conferimento limitato, associazioni ambientaliste sul piede di guerra, sindaci del litorale pronti alle 
barricate. Un tutti contro tutti che rischia di provocare un effetto domino perché, è noto, nel caos poi spunta qualcuno 
che decide per tutti. Questa storia è un pasticciaccio brutto perché da osservatori esterni diventa difficile digerirsi 
l’idea che il comune di Bracciano abbia agito da solo, senza coperture politiche di alto livello e senza informare la 
Regione Lazio che è la massima autorità nel campo dello smaltimento dei rifiuti. Che Malagrotta chiudesse di fatto 
buona parte dei battenti a fine settembre era un fatto conosciuto a tutti, possibile che nessuno abbia pensato di 
andare a verificare se Cupinoro fosse una zona idonea al provvisorio smaltimento dei rifiuti dell’hinterland romano? 
Possibile che il presidente regionale Zingaretti non fosse stato informato di una decisione così importante? Possibile, 
come hanno scritto varie associazioni, che il Consiglio comunale di Bracciano non avesse avuto notizie dal sindaco 
Sala dell’evento? Questa faccenda, che è la solita storia all’italiana dove tutti cadono dal pero e si stupiscono per 
l’arrivo, per ora, di 20.000 tonnellate di rifiuti nel nostro territorio, rappresenta l’ennesimo colpo inferto al nostro 
ambiente. Saremmo anche stucchevoli, ma non possiamo non ricordare sempre che il nostro territorio già è co-
stretto a convivere con un aeroporto internazionale, la centrale a carbone di Civitavecchia, gli scarichi in mare del 
Tevere, l’imminente impianto a biogas del Sasso, la discarica di Cupinoro dove scaricano immondizie 27 comuni e 
gli scarichi abusivi di acque nere che soprattutto da alcune zone di Cerveteri vanno ad avvelenare pesantemente la 
costa di Ladispoli e Campo di Mare. Senza dimenticare i ripetuti tentativi della Regione e del Campidoglio di aprire 
nuove discariche ad Allumiere ed a Pizzo del prete al confine con Cerveteri. Ci mancava solo di aprire Cupinoro 
alla spazzatura trattata di Roma e dintorni per chiudere il quadro di una situazione ambientale davvero inquietante. 
L’Associazione Medici per l’Ambiente ISDE da tempo va ripetendo che il Lazio Nord conta un numero troppo elevato 
di vittime di cancro per continuare a far finta di niente. La realtà è solo una, purtroppo. La Regione Lazio, aldilà del 
colore politico di chi governa, continua a considerare la nostra zona come una sorta di pattumiera sperimentale dove 
si può fare di tutto e di più. In barba ai diritti della gente. Sarebbe ora che tutte le amministrazioni, dal litorale al Lago, 
alzassero la voce nei confronti della Pisana per difendere la salute della gente. Dare l’impressione di frenarsi nella 
protesta perché si ha una amministrazione dello stesso colore partitico della Regione Lazio, beh amplia ancora di 
più la sfiducia della popolazione verso la politica.

Il Direttore 
Gianni Palmieri

www.gatc.it
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Partito democratico
e Popolo delle libertà

sono morti
IL FLOP DEL VATTENE DAY 
CONFERMA CHE LA GENTE
NON PRENDE PIÙ SUL SERIO
I POLITICI DI CERVETERI
DI GIANNI PALMIERI

Se il 26 maggio 2013 ha rappresentato una data sto-
rica nel calcio della capitale con la vittoria della La-
zio in Coppa Italia contro la Roma, evento mai ac-

caduto prima, dal punto di vista politico il 5 ottobre 2013 
ha sancito la “morte” dei partiti di Cerveteri. Il flop clamo-
roso del Vattene day, organizzato per dare una spallata 
all’amministrazione comunale del sindaco Pascucci, ha 
confermato ancora una volta come Partito democratico, 
Popolo delle libertà e tutti gli altri movimenti presenti in 
Consiglio comunale e fuori ormai rappresentino a mala-
pena se stessi. E poco credibili saranno le giustificazioni 
a pioggia che arriveranno e che ci racconteranno che Pd 
e Pdl non avevano mai aderito all’evento ma solo a titolo 
personale di alcuni loro esponenti. Avevamo scritto vener-
dì scorso che “se in piazza Risorgimento avessimo visto 
quattro gatti e scarsa adesione, allora vorrebbe dire che 
ha vinto Pascucci, che la gente è arrabbiata solo a paro-
le, che tutto sommato che le cose non vanno così male”. 
E così è stato, poche decine di persone, lasciate a loro 
stesse in mezzo alla strada da una organizzazione che de-
finire maldestra è anche un eufemismo, incapace perfino 
di attaccare manifesti in città e di allestire un palco con im-
pianto microfonico in piazza Risorgimento. Ci chiediamo, 
in caso di vasta partecipazione, come gli esponenti politici 
presenti avrebbero arringato la folla. A voce urlata? Con 
un megafono stile comizi anni settanta? Dal non evento 
di sabato scorso esce una verità palese che nessuna scu-
sa o arrampicata numerica sugli specchi può confutare: a 
Cerveteri i partiti politici hanno fatto il loro tempo, se Pd 
e Pdl non sono capaci nemmeno di portare 300 persone 
in piazza per manifestare contro una amministrazione che 
non brilla per efficienza, significa che è il momento che 
l’attuale classe dirigente si faccia da parte e lasci il posto 
alle nuove leve. Sono anni che Centro destra e Centro si-
nistra combinano corbellerie politiche, se dal 1998 ad oggi 
sono caduti 4 sindaci per l’incapacità a governare delle 
due coalizioni, è segno evidente di errori a catena. Com-
messi peraltro dalla stessa dirigenza che, se avesse un 
briciolo di buon senso politico, dopo il fallimento della ma-
nifestazione dovrebbe rassegnare le dimissioni in massa. 
Perché un dato di fatto sembra essere chiaro, il 5 ottobre 
non ha vinto Pascucci o perso la gente di Cerveteri che, 
tra pioggia e problemi quotidiani non era molto spronata a 
manifestare. La debacle è di chi non incarna più le istanze 
della popolazione che da mesi ha scelto la stampa per am-
plificare il malumore contro l’amministrazione, togliendo di 
fatto la delega ai partiti che in Consiglio comunale tutto 
fanno meno che opposizione. E questo è un errore fatale 
perché i mass media non devono fare opposizione o mag-
gioranza, non è questo il loro ruolo, altrimenti diventa una 
commistione che vediamo fare altri e che sinceramente ci 
piace poco. L’Ortica era curiosa di vedere come andava a 
finire il Vattene day, al quale abbiamo dedicato la coperti-
na essendo un evento mai accaduto prima a Cerveteri, so-
prattutto perché era uno spartiacque decisivo per il futuro 
della città. E la risposta, che ci possa piacere o meno, è 
arrivata. Questa amministrazione ora ha il diritto e dovere 
di governare per tutto il mandato, la chiamata alle “armi” 
delle opposizioni si è rivelata una Caporetto di enormi pro-

porzioni. Ora gli alibi sono finiti, ma per tutti. Non ha più 
alibi il sindaco Pascucci che, senza più una opposizione 
credibile davanti, deve portare Cerveteri fuori dal pantano, 
iniziando a pensare meno a questioni di livello mondiale 
che manco può risolvere (aerei F35, Palestina, Pace nel 
mondo), occupandosi di più dei problemi della gente. Che 
non sono pochi. Non hanno più alibi i cittadini che spesso 
spiccano per essere rivoluzionari da bar ma poi in stra-
da a chiedere i propri diritti manco ci vanno. Da sabato 5 
ottobre se qualcuno dice che Cerveteri non ha problemi 
rischia di essere più credibile. Ed è questa la colpa più 
pesante che hanno gli organizzatori della manifestazione 
finita a pizza e fichi. E non hanno più alibi i partiti politici, 
sia quelli dentro che fuori il Consiglio comunale. Perché 
se è vero che Pd, Pdl ed Udc non sono riusciti a portare 
nemmeno i parenti a manifestare, altrettanta magra figu-
ra hanno fatto quei movimenti che sono scesi dalla barca 
prima che affondasse. Come 5 Stelle e Sinistra e libertà 
che, pur essendo contro la maggioranza almeno a paro-
le, si sono dichiarati contrari ad una manifestazione che 
chiedesse a Pascucci di andarsene. Discorso a parte per 
Città nuove di Orsomando che contro Pascucci che gli ha 
regalato la presidenza del Consiglio comunale proprio non 
può andare. E probabilmente non ha più alibi nemmeno la 
stampa, sia quella del web schierata a favore dell’ammi-
nistrazione, sia quella come il nostro settimanale che non 
ha mai nascosto di nutrire forti perplessità sulla capacità 
di questa coalizione di giovanotti di interpretare a fondo il 
pensiero e le istanze della cittadinanza. Se iniziassimo tutti 
ad osservare la situazione di Cerveteri con meno enfasi 
probabilmente si riuscirebbero ad ottenere risultati degni 
di nota per la collettività. Continuare con questo derby non 
serve a nessuno, prendiamo tutti atto che la presa della 
Bastiglia di piazza Risorgimento non c’è stata, poi possia-
mo discutere sulle motivazioni. I Pascucci’s supporters del 
web diranno che la città è col sindaco. Noi pensiamo che 
la gente non abbia preso sul serio gli organizzatori politici 
che si sono mascherati dietro fantomatiche associazioni 
che non hanno avuto nemmeno il buon senso di convoca-
re la stampa per presentare l’evento. Fatto è che il dado 
è tratto, il nostro giornale continuerà a dare voce alla gen-
te che ha richieste nei confronti del comune, spronando 
questa maggioranza a lavorare possibilmente con meno 
cortine fumogene. Un’ultima riflessione consentitecela. 
Con un comunicato stampa, giustamente ironico contro il 
fallimento del Vattene day, il sindaco aveva invitato L’Orti-
ca a dare ampio risalto all’insuccesso della manifestazione 
dopo avergli dedicato la copertina. E ci pare di non esserci 
nascosti dietro un dito, soprattutto perché sarebbe stato 
anche difficile dare al nostro giornale la colpa di una ini-
ziativa di cui siamo stati spettatori. Ma non ci siamo mai 
messi la maschera dell’ipocrisia, se piazza Risorgimento 
fosse stata traboccante di folla di sicuro non ci saremmo 
stracciati le vesti. Ma la risposta è arrivata forte e chiara: 
fino a che saranno questi personaggi a rappresentare Par-
tito democratico, Popolo delle libertà ed altri movimenti 
politici, beh caro sindaco può dormire sonni tranquilli an-
che per un secondo mandato. Noi però a pungolarla per 
lavorare meglio ci saremo sempre.



Cerveteri è uno scrigno di piccole perle 
nascoste. Noi ne abbiamo scoperta 
una nuova. Si chiama Elena Constantin, 

solare e battagliera, è stata componente della 
squadra nazionale di ginnastica ritmica della 
Romania e attualmente è residente ed opera 
nel nostro territorio. Una atleta che ci ha regala-
to uno spaccato di vita che l’ha vista protagoni-
sta di eventi sportivi a livello mondiale. Quando 
hai iniziato a praticare ginnastica? 
“Ho iniziato all’ età di 5 anni. Mi ricordo che ho 
iniziato ad affezionarmi alla ginnastica artistica 
insieme a mia sorella gemella che attualmente 
vive in Inghilterra. Il nostro insegnante di artisti-
ca, in quella occasione ci consigliò di scegliere 
la ginnastica ritmica in virtù della nostra altezza, 
essendo tutte e due alte”.
Qual è la cosa che odiavi di più di questo 
sport?
“La cosa che odiavo e ancora odio era ed è la 
preparazione fisica nello stadio, ovvero gli alle-
namenti che si facevano  sul campo di calcio o 
di atletica”.
Qual è stato il tuo risultato più soddisfacen-
te? 
“Nell’anno 1993 abbiamo ricevuto la medaglia 
di bronzo al campionato europei. Voglio ag-
giungere che un altro risultato soddisfacente 
della mia vita artistica è stato il periodo che ho 
lasciato la ginnastica ritmica ed ho iniziato a la-
vorare nel mondo circense. Nel 2007 ho vinto al 
31° festival internazionale di Monte Carlo con il 
circo Globus di Bucarest, il clown di bronzo che 
per noi è stato un grande successo. Oltretutto, 
il trofeo ci è stato consegnato dal principe Al-
berto di Monaco e dalla Principessa Stephany”.
Come hai vissuto la tua esperienza come 
componente della squadra nazionale di gin-
nastica ritmica della Romania campionati 
mondiali di Osaka nel 1999?
“In verità è stato molto difficile, ma anche mol-
to soddisfacente per il lavoro che si faceva e 
per i  risultati ottenuti. Parlando di Osaka 1999, 
posso esprimere la mia emozione, dato che 
era  la prima volta che la ginnastica ritmica era 
stata accettata come sport olimpico e questo 
era meraviglioso. Lo stress e l’emozioni erano 
al massimo. Siamo arrivate all’11° posto su 36 

squadre un ottimo risultato per essere alla prima esperien-
za di un campionato mondiale”.  
Quali sono i tuoi progetti futuri?
“Essendo una atleta ed essendo diventata un tecnico 
dell’associazione che ho creato l’ A.S.D. Elana Gym La-
dispoli-Cerveteri  il mio sogno sarebbe quello di riuscire 
a dar vita ad un vivaio di atlete e raggiungere ambiziosi 
traguardi con le mie ginnaste che adoro chiamare le mie 
ciccine. Altro sogno nel cassetto è  quello di poter avere 
una palestra tutta mia”. w
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ELENA CONSTANTIN, GINNASTA
DELLA NAZIONALE DELLA ROMANIA,

CI SVELA I SUOI PROGETTI
PER I RAGAZZI DEL LITORALE

DI FELICIA CAGGIANELLI
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Da piccola, avresti mai pensato di diventa-
re una campionessa sportiva?
“Sinceramente, no. Facevo ginnastica 
solo perché mi piaceva e mi diverti-
va”.
A Cerveteri hai creato il tuo vi-
vaio di ginnaste in erba, ma c’è 
tanto ancora da fare, quali sono i 
problemi che incontri quotidiana-
mente?
“Il vero ed unico importante problema 
che riscontriamo è il fatto di non avere 
una palestra tutta nostra dove poterci allena-
re con costanza e quotidianità. La situazione criti-
ca della indisponibilità delle ore per allenamenti in palestre 
mette a dura prova le capacità di tutti noi. Cosi come ho 
anticipato prima, voglio costruire una mia palestra. I risul-
tati ad alti livelli si possono ottenere solo con tante ore 
di allenamento, tanto impegno e molto amore per questo 
meraviglioso sport che troppe persone ancora non lo co-
noscono”. 
Qual è l’obiettivo che intendi raggiungere con le tue 
ragazze?
“E’ da sottolineare che le mie ciccine 
sono da ammirare. Nonostante le ore 
di allenamento siano contingentate 
con il contagocce, non vi nascon-
do che hanno raggiunto traguardi 
da record. A sottolinearlo sono i 
commenti delle mie colleghe che 
si sono congratulate con me per 
aver fatto un miracolo con queste 
giovani ginnaste, in solo 2 anni e su-
perando tante difficoltà. Tra i trofei che 
siamo riuscite a vincere ci sono il titolo di 

Campionesse federale regionale Lazio, quel-
lo di campionesse regionali e nazionali in 

diversi enti promozionali e ultima ma 
non meno importante è stata la no-
stra partecipazione, nel mese di giu-
gno 2013, al campionato nazionale 
federale di ginnastica ritmica  serie 
C2 tenutosi a Pesaro al quale le mie 
ragazze hanno ottenuto degli ottimi 

risultati”. Sto lavorando affinchè una 
delle mie ginnaste sia selezionata per 

la nazionale Italiana di ginnastica ritmica, 
un riconoscimento che darà lustro e gratifi-

cazione al mio lavoro. Punto con questo ambizio-
so traguardo a portare l’immagine della ginnastica ritmica 
e il nostro territorio in primo piano ai campionati europei, 
mondiali e perché no, anche alle olimpiadi”. Grazie anche 
all’impegno del presidente  Ovidio Radu il nostro sogno è 
sempre più vicino. 
Cosa chiedi per poter realizzare questo sogno?
“Vorrei fare capire che ogni sport ha le sue regole e la sua 

preparazione, le sue esigenze e cosi via. Che per quanto 
riguarda lo sport ad alti livelli agonistici e fede-

rali occorre un altissimo grado di prepara-
zione e quindi sono richieste tantissime 

ore di allenamento nelle strutture ade-
guate per questa disciplina sportiva. 
Vorrei poter lavorare serenamente 
per arrivare con le mie ciccine a 
raggiungere alti traguardi e vorrei 
che il mio lavoro, che mi vede stra-

niera in Italia sia rispettato, accettato 
e considerato seriamente da tutti cosi 

come io, e tutto il mio staff, accettiamo e 
rispettiamo i risultati degli altri atleti”. 
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Ci sono lettere, tra le tante che arrivano in re-
dazione, che lasciano riflettere. Un esempio 
lampante è la missiva che ci hanno spedito re-

sidenti ed esercenti della zona di Ladispoli, compresa 
tra via Flavia, via Taranto, via Latina e piazza Civitavec-
chia, ovvero una delle zone più densamente popolate 
nel centro cittadino. 
Una storia di presunto disturbo della quiete pubblica 
che ha innescato reazioni di natura giudiziaria, tanto 
che della vicenda si andrà ad occupare prossimamente 
anche la Procura della repubblica di Civitavecchia. 
Ecco di seguito il testo.
“Spettabile giornale, sono anni ormai che attraverso 
le pagine del vostro settimanale si leggono storie del 
vissuto quotidiano del nostro territorio. 
Peraltro, in spregio delle eventuali conseguenze e 
sempre per amore della verità e della giustizia, non vi 
siete mai limitati a riportare i fatti, ma ci avete anche 
messo del vostro. 
E questo non può far altro che farvi onore e far spe-
rare i cittadini che esiste ancora qualcuno che dia il 
giusto peso e la dovuta considerazione per quanto gli 
accade. 
Fatta questa premessa, la presente lettera, che è inol-
trata da un consistente gruppo di residenti ed eser-
centi della zona di Ladispoli, compresa tra via Flavia, 
via Taranto, via Latina e piazza Civitavecchia, vi viene 
inviata per denunciare quanto accade nella zona da 
circa un anno. Alla fine di settembre, inizi ottobre, dello 
scorso 2012, è stato inaugurato un locale che, almeno 
inizialmente, sembrava avere solo scopi ludici e di di-
vertimento in genere come biliardo, musica, balli. 
Purtroppo per noi, si rivelò ben presto di tutt’altro ge-
nere. Le attività, a dispetto di precise norme del Codi-
ce Civile, nonché di una precisa Ordinanza Sindacale, 

LA NOTTE NON SI DORME
DA UN ANNO NELLA ZONA 
DI PIAZZA CIVITAVECCHIA
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si protraevano, anzi, si protraggono fino all’alba con 
musica a tutto volume, risse tra gli avventori che, so-
vente si dice inizino nel locale e proseguano in strada, 
deturpamenti vari come automobili danneggiate o ma-
nomesse, rifiuti di ogni genere, anche organici. 
Come se ciò non bastasse, fu chiaro sin da subito che 
ai gestori di detto locale non poteva importare di meno 
se la loro attività potesse creare problemi: anzi, in più 
di un’occasione, si sono rivolti nei confronti di chi giu-
stamente protestava con frasi che definire forti è un 
eufemismo. 
Data la situazione, non ci restò altro da fare che rivol-
gerci alle autorità locali. 
Dicevamo, all’inizio, è trascorso quasi un anno ed il 
suddetto locale, è ancora operativo. Noi, invece, stia-
mo andando oltre, stanno partendo esposti alla com-
petente Autorità Giudiziaria Territoriale, alla Asl, all’Ar-
pa e, se non bastassero, siamo già pronti a rivolgerci a 
qualcuna delle svariate trasmissioni televisive naziona-
li e private che si occupano dei malesseri dei cittadini. 

Un gruppo di residenti ed esercenti  di via Flavia, 
via Taranto, via Latina e piazza Civitavecchia

Cari lettori, giriamo la vostra segnalazione alle autorità 
competenti, dalla vostra missiva traspare il disagio di 
chi ha perduto ore di sonno e di tranquillità e si è scon-
trato contro la burocrazia che spesso non tutela i diritti 
della gente. 
Speriamo che l’intervento de L’Ortica possa contribui-
re a sbloccare la situazione. 
Altrimenti, farete bene a chiedere l’intervento della 
magistratura: non dormire nelle ore notturne significa 
compromettere seriamente la propria salute. E la salute 
è un bene prioritario, non negoziabile.



Il 12 ottobre 1492 Cristoforo Colombo scopre l’America e i cittadini del comprensorio po-

tranno scoprire la vera causa della crisi economica e del debito pubblico così da chiedere 

ai politici di turno di far tornare l’Italia l’Eldorado del Mondo.

Sabato, 12 ottobre 2013 

nell’Aula Consigliare del 

Comune di Ladispoli, dalle 

ore 15.30 relatori di fama 

internazionale vi spieghe-

ranno cos’è il signoraggio 

bancario e quali sono gli 

accordi Europei anticosti-

tuzionali. C’è un progetto 

di distruzione dell’Italia che è partito nel 1983 quando il Ministro Andreatta ha scisso la 

Banca d’Italia dal Tesoro, poi nel 1992 il Presidente del Consiglio On. Giuliano Amato 

ha sostanzialmente messo nelle mani di società a partecipazioni statali la Banca d’Itala 

e successivamente il colpo di grazia alla sovranità monetaria del popolo italiano è stato 

dato nel 2006 dal Presidente del Consiglio On. Romano Prodi, quando ha modificato 

l’articolo 3 dello Statuto della Banca d’Italia rendendola praticamente privata. Per essere 

precisi solo il 5% delle azioni sono in mano all’INPS e il resto sono capitali completamen-

te privati! Le privatizzazioni in Italia sono servite solo a distruggere l’economia nazionale 

e svenderci agli stranieri di cui diventiamo sempre più schiavi! 

Un altro dato significativo: prima del novembre 2011 l’Italia era la seconda nazione ma-

nifatturiera d’Europa, nell’agosto 2013 siamo scesi al diciottesimo posto nella classifica 

dell’ Unione Europea, che conta solo 27 membri! La soluzione della crisi è il ritorno 

alla “sovranità monetaria”, ovvero stampare in proprio la moneta e non comprarla dalla 

Banca d’Italia, che è un consorzio di banche private, che a sua volta li prende dalla BCE 

(Banca Centrale Europea che altrettanto privata!). Eliminando il signoraggio bancario 

primario e secondario risolveremo ogni problema economico!

Com’è possibile che governi legittimante votati devono “obbedire” ai “dictat” economici 

di consorzi di banche private – votate da nessuno- e al  FMI (Fondo Monetario Interna-

zionale, che con le sue politiche austere ha distrutto la Grecia e gli altri stati mediterranei 

della UE? Eseguendo gli “ordini” di privati (BCE, Bd’I, FMI e Commissari Europei) i vari 

Governi italiani violano la Costituzione. Cari lettori dobbiamo tornare alla sovranità del 

popolo garantito dalla Costituzione Italiana violata dagli accordi Europei! Altro che mo-

dificare la Costituzione!

CONVEGNO A LADISPOLI
SU SOVRANITÀ DEL POPOLO 
E SOVRANITÀ MONETARIA

DI RAFFAELE CAVALIERE
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P
rende sempre più corpo la petizione popolare lanciata dal 

Codacons con sostegno del nostro settimanale per chiede-

re l’apertura di un terzo ufficio postale a Ladispoli. Esatta-

mente nella zona del Cerreto dove la popolazione è in costante 

aumento ed una posta rappresenterebbe anche un decongestio-

namento delle lunghe code che quotidianamente si registrano 

presso gli uffici di via Caltagirone e via Regina Margherita. Senza 

dimenticare che molti cittadini preferiscono arrivare fino alla po-

sta di Marina di San Nicola per non perdere anche due ore per 

espletare un’operazione a Ladispoli. La raccolta di firme prose-

gue a gonfie vele, entro fine ottobre sarà consegnata ai dirigenti 

di Poste italiane che dovranno pronunciarsi su un progetto cal-

deggiato da almeno 5.000 persone. E’ questa cifra infatti l’obiet-

tivo del Codacons che ha ottenuto sottoscrizioni da più ambienti 

sociali, compresa la Chiesa e la politica. A firmare la petizione, 

tra gli altri, sono stati anche il vicario della Diocesi di Porto e San-

ta Rufina, monsignor Alberto Mazzola, e la deputata di collegio, 

l’onorevole Marietta Tidei che ha promesso di portare, se sarà 

necessario, questa istanza ai più alti livelli. 

“E’ un’onda popolare in crescita – dice il coordinatore del Coda-

cons, Angelo Bernabei – che ormai non si ferma più. I cittadini 

fanno perfino la fila al nostro sportello di piazza Rossellini a La-

dispoli per sottoscrivere la richiesta di un terzo ufficio postale, al 

quartiere Cerreto è una esigenza pressante che speriamo le au-

torità competenti terranno in debita considerazione. A fine mese 

porteremo tutto il dossier a Roma e speriamo che anche questa 

battaglia in nome della gente si possa vincere”.

A rafforzare questo progetto anche la notizia che presto l’o-

norevole Tidei presenterà una interrogazione parlamentare al 

ministero delle poste e telecomunicazioni per segnalare come 

Ladispoli e Cerveteri abbiano bisogno di strutture adeguate in 

grado di reggere l’onda d’urto di almeno 90.000 residenti. Un 

intervento importante che potrebbe anche essere decisivo an-

che se la battaglia è ancora lontana dall’essere vinta. Ricordiamo 

infatti che Poste italiane è lo stesso ente che da anni nel mese 

di agosto, allorché Ladispoli triplica la popolazione, ha la bella 

idea di ridimensionare gli orari di apertura dei due sportelli di via 

Caltagirone e via Regina Elena. Che in alcuni giorni chiudono con 

la scusa delle ferie e della carenza di personale. 
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POSTA AL CERRETO,
QUALCOSA SI MUOVE

PIOGGIA DI ADESIONI ALLA PETIZIONE

LANCIATA DA L’ORTICA E CODACONS

FIRMANO ANCHE MONSIGNOR MAZZOLA

E L’ONOREVOLE MARIETTA TIDEI
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H
ai una passione per la 

musica e senti il bisogno 

di approfondire le tue 

conoscenze? Vuoi imparare a 

suonare uno strumento ma, 

fino ad oggi l’unica cosa che 

hai fatto è  suonare il citofo-

no di casa tua? Pensi di avere 

un’ugola d’oro che fin’ora non 

è stata tanto apprezzata? La soluzione te la diamo noi. La scuola di 

musica Estro Armonico è il luogo giusto per te. Grazie a professori 

diplomati in conservatorio potrai riuscire a tirar fuori l’artista che c’è 

in te affidandoti ad un Maestro che sia in grado di offrirti delle lezioni 

a livello professionale che ti permetteranno 

di prepararti agli esami 

di accesso in con-

servatorio e ai 

licei musi-

cali. An-

c h e 

t u , 

c h e 

desideri 

avvicinar-

ti allo studio 

di uno strumento 

musicale o allo studio del 

canto ma, vorresti che fosse un corso di musica 

non eccessivamente impegnativo, anche tu che vivi la musica a livel-

lo amatoriale puoi interrompere la tua ricerca. Estro Armonico, nata 

come scuola di musica nel 1990 oggi ti offre numerosi servizi aggiun-

tivi, con i prezzi anti crisi a 30 euro al mese, che partendo dalle lezioni 

di propedeutica alla musica, un corso dove i bambini si avvicinano 

allo strumento ed al canto con un metodo di insegnamento giocoso 

e divertente che rende la lezione un momento ricreativo ed educativo 

al tempo stesso, spaziano attraversando i corsi di pianoforte, tastiera, 

chitarra, violino, sax, basso 

elettrico, flauto traverso e 

batteria il tutto eseguito a 

regola d’arte grazie ad una 

filosofia connessa con la 

musica che pone l’accento 

su una crescita formativa 

ed artistica consapevole, 

attenta e controllata. Una 

filosofia che punta attraverso anche progetti a livello mondiale, come 

nel caso del concorso internazionale “Musica e Vita” per musicisti 

classici e moderni a livello mondiale che lo scorso anno ha visto aggiu-

dicarsi il primo posta ad un gruppo di ragazzi coreani. Il tutto avviene 

on-line, dopo l’invio dell’iscrizione al concorso si raccoglie il materiale, 

che in questo caso si tratta di riprese audio-video, una giuria di esperti 

del settore provvederà a visionare i lavori decretando il vincitore. La 

scuola Estro Armonico inoltre persegue ambiziose finalità quali dar vita 

ad una vera e propria orchestra di chitarre per bambini ma per questo, 

e per altri progetti in cantiere, i professori mantengono il riserbo e 

sono al lavoro. Grazie a docenti qualificati di madrelingua messi a di-

sposizione da Estro Armonico  l’inglese e lo spagnolo non avranno più 

segreti per 

te con i cor-

si di lingue 

s t r an i e r e . 

E se hai 

bisogno di 

lezioni di 

r i pe t i z i on i 

presso  la 

scuola tro-

verai professori che sapranno spiegarti le materie in maniera semplice 

ed efficace sia che si tratti di scuola elementare, media o media supe-

riore. Ma non è finita qui, se non hai realizzato il tuo piccolo sogno nel 

cassetto ovvero quello di poter entrare in possesso del diploma con 

l’aiuto dei docenti di Estro Armonico potrai coronare il tuo sogno grazie 

ad un proficuo lavoro di rete nella tua mail ti saranno consegnate le 

tesine e il materiale didattico necessario a garantirti una preparazione 

al top. E per te che vuoi avvicinarti al computer, a tua disposizione 

scendono in campo i docenti d’informatica e sarà un gioco da ragazzi. 

Estro Armonico perché da noi la tua formazione è una cosa seria. 

Vienici a trovare la segreteria è a Ladispoli, via Genova 2, alcuni corsi 

si svolgono anche a Cerveteri, via R.Morelli, 49/E e a Cerenova, via 

Castel Giuliano (presso la scuola elementare). Per ulteriori informazio-

ni potete telefonare al numero: 329.7157249 – info@estroarmonico.

it o visitare il sito: www.estroarmonico.it

ESTRO ARMONICO 
UNA SCUOLA
IN FERMENTO

NATA COME SCUOLA DI MUSICA OGGI 

OFFRE ANCHE SERVIZI DI RIPETIZIONI

E RECUPERO ANNI SCOLASTICI 

PERSONALIZZATI  E A PREZZI 

COMPETITIVI
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I
l nostro articolo di qualche giorno fa che vedeva Salvatore Or-

somando intenzionato a candidarsi come futuro sindaco di Cer-

veteri ha suscitato un putiferio. Mal di pancia nel Centro destra 

dove altri sarebbero propensi a candidarsi alla guida della coali-

zione, preoccupazione nella maggioranza di Pascucci che avrebbe 

in Orsomando un rivale pericoloso, ansia nel Centro sinistra dove 

ancora il Partito democratico 

si lecca le ferite della cocente 

sconfitta alle elezioni comunali 

di diciotto mesi fa. Non pote-

vamo dunque che dare seguito 

alla vicenda, andando ad in-

contrare il diretto interessato 

per una intervista che ha fatto 

emergere una posizione inte-

ressante e non scontata. Ab-

biamo trovato un Orsomando di 

lotta ma soprattutto di governo.

Che ne pensa della tesi sostenuta in un recente articolo 
dell’Ortica che la promuove come il più credibile futuro candi-
dato sindaco in competizione con Pascucci?
“A Cerveteri purtroppo nessuno ha capito che non si tratta di una 

corsa a fare il sindaco, ma un agire nella consapevolezza della 

grave situazione che attanaglia il nostro paese. Io sono partito 

dalla profonda conoscenza della macchina amministrativa e dei 

gravissimi problemi irrisolti di Cerveteri. E da questa base mi sono 

convinto che non è solo una questione di persone: potrebbe essere 

sindaco anche Obama o John Kerry, ma non sarebbe questo che 

risolverebbe i nostri problemi. I problemi di Cerveteri vanno risolti 

seriamente e con metodo. Intanto bisogna creare una squadra di 

governo formata da persone capaci e preparate, che conoscano 

bene la macchina amministrativa e che abbiano le capacità per 

affrontare e vincere le grandi sfide che si presentano, da anni, a 

tutte le nostre maggioranze.”

Non crede che uno dei limiti della Giunta di Pascucci sia pro-
prio la mancanza di eccellenze nella sua squadra di governo?
“Questo purtroppo è un limite di tutti quelli che, nel corso degli 

anni, si sono adoperati a scendere in campo per fare gli ammi-

nistratori senza conoscere la macchina amministrativa. Prima di 

essere in grado di governare bisogna fare tanta esperienza. L’e-

sperienza ti fa capire che la realtà che si presenta al sindaco che 

ha vinto le elezioni è diversa da quella che si disegna in campagna 

elettorale. Facciamo un esempio. Il bilancio del comune di Ladi-

spoli è il doppio di quello di Cerveteri, perché ha, sul suo territorio, 

molte più realtà produttive. Noi gestiamo circa 30 milioni di euro 

e loro circa il doppio. Noi abbiamo una tessuto produttivo diverso: 

negozi che chiudono, un centro storico fatiscente e 

un turismo ai minimi termini. Nel contempo il no-

stro territorio è enormemente più grande di quello 

di Ladispoli, e quindi i nostri costi di gestione sono 

maggiori. E’ un paradosso, ma è così: il bilancio di 

Cerveteri prevede meno entrate e più spese di quello 

di Ladispoli. Bisogna riconoscere al nostro ragioniere 

capo Mecozzi una gestione attenta del nostro difficile 

bilancio, ma le premesse contabili sfavorevoli sono 

un macigno con il quale qualsiasi sindaco deve fare i conti. Inoltre 

il patto di stabilità ci limita le risorse che possiamo effettivamente 

spendere. Questo deve capire la cittadinanza e chi fa opposizione 

a testa bassa. Chiunque vorrà candidarsi a sindaco di Cerveteri, 

dovrà partire, per formulare i suoi progetti, da questa realtà.”

Tra questi possibili candidati c’è anche Salvatore Orsomando?
“Questo non lo so. Questo lo dirà la gente nel momento opportu-

no. Io voglio fare l’amministratore. Voglio poter dire un giorno, alla 

gente, che Salvatore Orsomando ha fatto qualcosa per la nostra 

città: da consigliere, da assessore, da sindaco o da semplice cit-

tadino.” 

Sulla base delle premesse che ha illustrato, quale potrebbe 
essere una possibile strategia per affrontare i problemi di Cer-
veteri?
“In questo momento, l’unica cosa vera è che con le esigue risorse 

che abbiamo possiamo fare pochissimo. Noi sappiamo che a Cer-

veteri ci sono grandi proprietari terrieri. L’unico modo per recupe-

rare le risorse necessarie è fare sinergia con questi imprenditori 

al fine di presentare un nuovo Piano Regolatore Generale che nel 

rispetto dell’ambiente sia condiviso dai cittadini e dagli operatori 

economici. Questo dovrà essere la base di un piano strategico glo-

bale che dovrà individuare i servizi che ancora mancano ai nostri 

attuali cittadini e le future esigenze di una Cerveteri in crescita. 

Senza questa programmazione, condivisa con le forze produttive 

e con i proprietari terrieri, non riusciremo mai a realizzare le in-

frastrutture necessarie alla cittadinanza. Come, ad esempio una 

struttura comunale vera e propria che, liberando il Granarone, ne 

permetterebbe finalmente un vero uso culturale come un polo mu-

seale o l’auditorium che manca a Cerveteri.”

A suo parere, il sindaco Pascucci sta seguendo una strategia 
adeguata?
“Da Presidente del Consiglio devo avere una posizione super par-

tes, e giudicare complessivamente l’operato dell’Amministrazione 

e dell’opposizione, intesa in senso generale. Quello che vedo è 

“NON MANDEREI MAI
A CASA PASCUCCI”

INTERVISTA ESCLUSIVA 

A SALVATORE ORSOMANDO

PER IL QUALE ORA NON ESISTE

ALTERNATIVA AL SINDACO

DI GIOVANNI ZUCCONI
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che l’opposizione, non solo quella in Consiglio comunale, si muove 

senza tenere conto delle problematiche di base che ho espresso 

prima.” 

Quindi abbiamo un’opposizione non adeguata. Ma l’Ammini-
strazione?
“Tutti mi dicono: hai fatto una grande opposizione a Gino Ciogli, 

non si capisce perché non la fai anche a Pascucci. Noi dobbiamo 

partire dal presupposto che Cerveteri non può essere più com-

missariata. Nell’articolo dell’Ortica ci si domandava se Orsomando 

avesse l’occasione di mettere una firma per mandare a casa Pa-

scucci, che cosa farebbe? Firmare adesso una mozione di sfiducia 

servirebbe a poco, perché attualmente non esiste un’alternativa 

vera a Pascucci. Il Centro destra sarà credibile soltanto se alle 

prossime elezioni presenterà una squadra vera, capace di affron-

tare i gravi problemi di Cerveteri con un programma serio, compa-

tibile e realizzabile. Altrimenti, e vale per tutti, Pascucci compreso, 

è inutile candidarsi come sindaco.“

Questa squadra, eventualmente, la cercherebbe nei partiti tra-
dizionali o farebbe una lista civica personale?
“Adesso è prematuro parlarne.”

Non ha ancora parlato di Pascucci. Cosa ne pensa veramente?
“Il sindaco, in campagna elettorale ha fatto determinate promesse 

alla città. Adesso lui ci sta lavorando. Io mi confronto spesso con 

lui sui temi più importanti, non per una mia possibile convenienza 

personale, ma per potere contribuire con la mia esperienza alle 

scelte che riguardano i cittadini. Prima di attaccare Pascucci su 

determinati temi, voglio capire come si sta muovendo e poi, se ca-

pissi che il problema è proprio il sindaco, non esiterei a denunciare 

pubblicamente le sue colpe. Ma questo sul singolo tema, senza 

fare un’opposizione “a prescindere”. Per me Pascucci in questo 

momento è il Sindaco della città. Io non  faccio la sponda a nessu-

no, ma se Pascucci fa le cose che io ritengo giuste per Cerveteri, 

non esiterò a votarlo, così come ho votato contro quando non ero 

d’accordo sui provvedimenti proposti. Io sto lavorando su delle 

proposte che non rappresentano un’alternativa a Pascucci, ma un 

progetto per la risoluzione dei problemi di Cerveteri. Se il sindaco 

accoglierà queste idee e dimostrerà di aver lavorato bene per Cer-

veteri, io non esiterò, tra quattro anni, a votare per la riconferma di 

Pascucci. Ma se non ci saranno risposte positive per la gente, al-

lora Salvatore Orsomando scenderà in campo contro Pascucci. Ov-

viamente questo non è un ricatto, ma soltanto un modo per spro-

nare questa amministrazione a lavorare per il bene di Cerveteri”.

Secondo lei quanto durerà Pascucci come sindaco?
“Per me tutti e cinque gli anni. Perchè sono tutti consapevoli che 

non c’è una vera alternativa a Pascucci.”

Un’ultima domanda, come sono ora i rapporti con l’ex sindaco 
Guido Rossi che dalle nostre pagine non è stato tenero nei 
suoi confronti?
“Voglio chiarire per prima cosa che ho grande rispetto per Guido 

Rossi sia per motivi anagrafici, sia perché è stato sindaco del Cen-

tro destra e dunque anche il mio sindaco. Riguardo alle critiche, 

non è mia intenzione entrare in polemica, credo che se il Centro 

destra di Cerveteri vuole tornare al governo della città deve can-

cellare rancori, personalismi ed invidie, lavorando invece per una 

coalizione coesa e soprattutto convincente per gli elettori. Tutti sa-

remo utili a creare un progetto politico ed amministrativo che sia 

realmente alternativo a questa maggioranza quando arriveranno le 

elezioni comunali”. 
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A
ttraverso il ballo perseguire l’integrazione degli alunni disabili 

con i compagni di classe: questo, in particolare, l’ambizioso 

obiettivo del progetto “L’insegnamento della danza sportiva 

nelle scuole primarie e secondarie di I grado” presentato dall’ASD 

Dieci e Lode, Associazione Sportiva Dilettantistica affiliata al CSEN 

(Centro Sportivo Educativo Nazionale) e guidata dai tecnici federali 

FIDS (Federazione Italiana Danza Sportiva) Fabio D’Annunzio e Se-

rena Serra.  Alla presenza degli Assessori alla Pubblica Istruzione 

di Cerveteri, Giuseppe Zito e di Ladispoli, Roberto Ussia, il proget-

to – rivolto alle scuole dei due Comuni limitrofi - è stato illustrato 

sabato 21 settembre, presso la palestra della scuola Media dell’I-

stituto Comprensivo Marina di Cerveteri. Quest’ultimo ha accolto 

il progetto che vedrà coinvolti gli alunni della classe quinta della 

scuola Primaria; impareranno, divertendosi, danze standard, latino-

americane, di coppia e di gruppo. La danza, nello specifico, viene 

intesa come veicolo di inclusione sociale, come strumento per sti-

molare l’alunno all’interazione con i compagni. E l’interazione, per 

essere tale e autentica, deve verificarsi a doppio binario: disabile 

verso normodotato e soprattutto normodotato verso disabile.  Come 

già accennato, il progetto contempla sia balli di coppia maschio/

femmina che di gruppo e, per ciò stesso, in entrambi i casi tende a 

favorire nel bambino una sorta di tensione positiva verso l’altro, in 

vista del raggiungimento di un obiettivo comune. Viene alimentato, 

così, un rapporto che si basa necessariamente sulla reciproca fidu-

cia e, dunque, agisce in direzione di una socializzazione maggiore e 

migliore, portando ad una coesione sociale impastata di compren-

sione e apprezzamento, alla scoperta della “normale diversità”. In 

tal modo, inoltre, si educa anche al contatto fisico “… senza ombra 

di peccaminosità” – come ha voluto sottolineare il Dirigente Sco-

lastico dell’Istituto Comprensivo Marina di Cerveteri, Maria Vittoria 

Serru che, in sede di presentazione del progetto, ha affermato: “… 

il corpo ci avvicina agli altri e ci divide dagli altri …  in questo caso, 

quello che conta è proprio avvicinarsi all’altro senza pensare a di-

fendersi; è solo un ballo”.

Attraverso il momento ludico della danza, si può stimolare nel bam-

bino con difficoltà la consapevolezza della proprie potenzialità e, 

di conseguenza, l’accrescimento del sentimento di autostima e lo 

sviluppo delle capacità relazionali. Non solo. Anche e soprattutto, 

l’alunno “cosiddetto” normodotato potrà essere condotto per mano 

alla scoperta del compagno di classe “diverso” da intendere anzi-

tutto come “persona” e “persona normale” perché capace anch’e-

gli, sia pure con le sue modalità. E’ proprio questo il punto focale: 

riuscire a ribaltare il concetto di normalità. Nel microcosmo classe 

è riportato in piccolo il mondo esterno, più vasto ma con le stes-

se dinamiche, con gli stessi meccanismi di esclusione/inclusione. 

Ecco l’importanza di apprendere tra i banchi di scuola la “normalità” 

per poi trasferirla fuori dall’aula, nella vita quotidiana; l’importanza 

di comprendere la disabilità semplicemente come una diversità e, 

dunque, scoprire che “è normale essere diversi”.  Così come avere 

gli occhi blu o neri. Capire come il concetto di normalità muti nel 

tempo e nello spazio è fondamentale; si tratta di un fattore culturale 

e non congenito. Lungo la linea del tempo, ciò che usi e costumi 

portavano a ritenere normale negli anni ’20 del secolo scorso non 

lo è più ai nostri giorni: vestiti castigati o minigonne? Matrimoni 

“finché morte non ci separi” o divorzi? E percorrendo lo spazio, ciò 

che è normale per le tradizioni e le culture asiatiche o africane non 

lo è per quelle europee: infibulazione o donne in carriera? Moschee 

o chiese? Nella stessa esistenza di ognuno di noi, la vita che scorre 

comporta “diverse normalità”: è normale saltellare velocemente a 

quindici anni, è normale appoggiarsi ad un bastone a novanta.

Siamo uguali perché diversi; tutti con pari dignità, ognuno con le 

sue specifiche caratteristiche. E, in quest’ottica, quello che oggi 

chiamiamo disabile, diversamente abile, speciale … è soltanto il 

prezioso fiore raro attorno al quale comporre un grazioso bouquet 

… per valorizzare l’INSIEME. Se solo si riuscisse a veicolare e a fare 

proprio questo semplice messaggio, avremmo quasi sicuramente 

una scuola migliore ed un mondo migliore dove vivere, tutti normali 

perché tutti diversi.

LA NORMALE 
DIVERSITA’

LA FUSIONE
TRA LE DIVERSITÀ
GENERA
LA NORMALITÀ
DI MARIA PROTOPAPA
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Q
uelli come noi che hanno i capelli un po’ bianchi ben san-

no che esistono due periodi dell’anno molto “pericolosi” dal 

punto di vista delle scelte delle amministrazioni comunali. 

Ovvero, i giorni a cavallo di Ferragosto e la settimana tra Natale 

e Capodanno. Lassi di tempo in cui i cittadini ed anche la stampa 

sono interessati alle vacanze, agli argomenti festivi, poco vogliosi 

di affrontare tematiche serie. Ed è proprio in quei periodi che le 

amministrazioni varano provvedimenti spesso impopolari, bizzarri, 

opinabili. La storia di Ladispoli insegna che poche ore prima del Ca-

podanno 1991, mentre la gente era impegnata a preparare cenoni 

e fuochi pirotecnici, un commissario prefettizio con la complicità di 

alcuni funzionari riuscì ad approvare una variante al piano regolato-

re generale. La famigerata delibera 550 che prevedeva una colata 

di mattoni su Ladispoli che solo dopo anni di furiose battaglie al Tar 

ed al Consiglio di stato si riuscì a disinnescare. Passano i decenni, 

cambia il secolo, si entra nel nuovo millennio, arrivano i giovani che 

dovrebbero ribaltare le carte sul tavolo della storia, ma la musica 

non cambia. A Cerveteri si vivono giorni di forte tensione nella zona 

di San Paolo dove i residenti sono sul piede di guerra e minacciano 

le barricate contro una delibera approvata dal Consiglio comuna-

le nei giorni di Ferragosto. Atto, ratificato col voto unanime di tutti 

i presenti, escluso l’avvocato Gnazi, che prevede l’apertura di un 

Centro zootecnico per bovini dotato di una serra, una stalla rustica e 

circa 500 mucche che pascolerebbero libere nella zona di San Paolo 

su dieci ettari di terreno vicino al Boietto. Numeri però contestati 

dalla società che ha presentato il progetto e che parla di appena un 

centinaio di bovini.  La notizia ha scatenato le ire della gente di San 

Paolo che, oltre ad aver chiesto un incontro con sindaco, lamentano 

il fatto di non essere stati interpellati prima dell’approvazione della 

delibera contro cui sarebbero già pronti i ricorsi al Tar del Lazio. I 

residenti temono che la presenza di centinaia di mucche potreb-

be causare problemi ambientali per l’enorme quantità di letame 

prodotto. Letame che oltretutto nessuno sa dove potrebbe essere 

smaltito. Legittimo il sospetto che possa essere trasportato nella 

vicina centrale a biogas del Sasso. E tutto, peraltro, così tornerebbe. 

Ma sono anche altre le perplessità che ruotano attorno al Centro 

zootecnico per bovini, illustrate dal consigliere Celestino Gnazi della 

lista Rinascita ceretana.

“Ho votato contro in aula perché al progetto mancano documenti 

essenziali come il parere delle Belle arti e la relazione idrogeologica 

sull’impatto ambientale che potrebbe avere il Centro zootecnico a 

San Paolo. Sono stupito che maggioranza ed opposizione abbiano 

votato la delibera in assenza di atti edilizi così importanti”.

Vedremo gli sviluppi della questione che rischia di essere l’ennesi-

ma guerra a colpi di carta bollata che vedrebbe comune di Cerveteri 

da un parte, cittadini dall’altra ed imprenditori privati in mezzo. 

LA GUERRA DEI BOVINI

IL CONSIGLIO COMUNALE
APPROVA A FERRAGOSTO IL PROGETTO
PER UN CENTRO ZOOFILO A SAN PAOLO

E LA POPOLAZIONE SI RIVOLTA



A 
un mese dall’inizio delle attività scolastiche, siamo an-

dati a monitorare la situazione della neo nata succursale 

dell’istituto Giovanni Cena di Cerveteri. Tre belle aule 

che fino a qualche mese fa accoglievano un negozio di ferra-

menta e che, grazie all’arguzia del primo cittadino di Cervete-

ri, intento a trovare una sistemazione adeguata per il numero 

crescente di alunni in età scolare, è scaturito un accettabile 

compromesso con il padrone dei locali per garantire un tran-

quillo inizio delle attività didattiche. E che importa se le vetrine 

che affacciano sulla strada una volta accoglievano in bella vi-

sta pinze, tenaglie, chiodi, vernici e quanto altro si trova in un 

negozio del genere, mentre adesso accolgono i futuri cittadini. 

Pur di garantire l’istruzione a tutti bisogna scendere a compro-

messi. E di compromessi Cerveteri è piena in fatto di scuola. 

E poi è sempre meglio che sia un ex locale di ferramenta ad 

accogliere i bambini piuttosto che dei container quasi fosse-

ro delle alici sott’olio. Fermo restando la pazienza infinita dei 

genitori che è messa sempre più a dura prova quando si tratta 

di figli. Pur sottolineando che la struttura neonata si presen-

ta bene e dentro è una bomboniera.  

L’inchiesta de L’Ortica è nata dopo 

le segnalazioni giunte in redazione 

di alcuni residenti del quartiere de-

nominato Sorbo in largo Buonnarroti. 

“Effettivamente - hanno dichiarato i 

commercianti della zona - all’inizio 

ci sono stati dei disagi relativi alla 

gestione del traffico, notevolmente 

incrementato durante l’orario di en-

trata e di uscita dei bambini. Molti 

clienti affezionati, infatti, per paura 

di non trovare parcheggio hanno pre-

ferito per un po’ andare altrove. Ma con l’entrata in servizio 

degli scuolabus la situazione si è un po’ stemperata. Fermo 

restando - hanno sottolineato invece i residenti - che la que-

stione dei parcheggi e del traffico, che interessa la piazzola 

antistante l’accesso al complesso di palazzine del quartiere 

Sorbo, è ormai una fotografia sbiadita che si perpetua da ben 
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AULE RICAVATE DENTRO
UN NEGOZIO DI FERRAMENTA

MENTRE I RESIDENTI 
CHIEDONO INTERVENTI MIRATI 
PER GARANTIRE LA SICUREZZA

 DI FELICIA CAGGIANELLI

SCUOLA NUOVA, 
DISAGI ANTICHI
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quarant’anni, ovvero dalla nascita della sede centrale della 

scuola Giovanni Cena in loco”. 

Un altro effetto boomerang che si è registrato 

dopo l’insediamento della piccola scuola 

in via Buonarroti è stato lo sposta-

mento dei cassonetti  dei rifiuti e 

delle campane della differenziata 

che hanno causato non pochi 

problemi ai residenti dell’in-

tera zona costretti adesso a 

raggiungere il container ubi-

cato dalla parte opposta della 

carreggiata, posto di fronte 

l’accesso principale della 

scuola G. Cena, la sede cen-

trale. Oppure a recarsi qualche 

metro più in là, in direzione Cer-

veteri centro, dove hanno messo la 

residenza gli altri cassonetti spostati 

dall’attuale area che accoglie i bambini 

durante la ricreazione. Effettivamente se da un 

lato lo spostamento dei cassonetti dalla sede originaria è 

stato visto dai residenti come l’innesco di una situazione sco-

moda e disagiata, dall’altro si è posto fine ad una questione 

di degrado visto che quella zona, dove attualmente si trova la 

superficie esterna della scuola adiacente alla strada, era stata 

presa di mira da cittadini incivili che abbandonavano rifiuti in-

gombranti, facendo precipitare per anni quello spazio in 

una situazione di degrado.

Attualmente, la zona ha riacquistato un 

pizzico di dignità in virtù del fatto che 

anche se i cassonetti sono stati 

spostati di solo qualche metro, 

sono stati posizionati sulla car-

reggiata opposta alla scuola 

e ciò crea una situazione di 

pericolo nell’attraversamen-

to della strada da parte dei 

pedoni, indipendentemen-

te che si tratti di mattina o 

di sera, visto che quella via 

è percorsa da automobilisti e 

motociclisti ad alta velocità. Per 

non parlare dei ciclisti spericolati 

che azzardano inversioni ad U o ad-

dirittura la percorrono in controsenso. E 

a sottolineare l’esigenza di mettere in sicurez-

za quel tratto di strada con una cartellonistica adeguata 

sono stati i residenti del quartiere visto che si tratta di una via 

che molti cittadini percorrono a piedi, sfruttando l’esiguo bordo 

della carreggiata, per raggiungere il centro o il più vicino punto 

commerciale della città.



La principessa 
senza memoria

 FRANCESCA ROMANA BRAGAGLIA
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La  stanza  è  
avvolta  dal-
la  luce  fioca  

dell’asettica  applique  
sulla  grigia  e  anonima  
parete.  In sottofondo le voci 
ovattate provenienti dalla corsia 
del reparto e dalla televisione siste-
mata miracolosamente sopra l’armadio 
decadente. I pensieri sono condensati in una 
nuvola di ricordi, fotografie di una vita che vengono 
messe a fuoco dall’obiettivo della memoria che fatica a 
non farsi scappare quei momenti, quegli attimi in cui ogni 
cosa era al suo posto e durante i quali tutto sembrava andare 
per il verso giusto; il tempo non era importante, quel che contava era 
essere una famiglia, andare d’accordo, stare bene. Stringo la mano della 
donna che ho di fronte, mia nonna, un corpo etereo in un letto troppo grande. 
Una flebo, il macchinario dei parametri vitali e la maschera dell’ossigeno appannata 
dal debole respiro sono i segnali di una sconfitta, di un decorso patologico così vorace, im-
provviso. Ho il volto emaciato. Sono sfinita. Gli occhi gonfi che non hanno più lacrime da versare. 
Il mio cuore è sempre più convinto che, stringendole sempre più forte l’arto possa trasmetterle 
una scarica di vita come un defibrillatore. Seduta sulla sedia di plastica marrone, mi strofino le 
palpebre, mi scuoto, cerco di combattere la stanchezza e alimento le speranze di rivederla aprire 

gli occhi e schiudere le labbra, osservarla mentre tende in avanti le candide e fragili braccia che scuotono l’aria 
cercandomi, per sentirmi chiamare nuovamente per nome, riconoscendomi. Riconoscendo sua nipote. 
Di tanto in tanto mi sembra di percepire un movimento delle delicate dita compresse nelle mie, 
ma mi ridesto, torno immediatamente alla realtà e mi faccio forza nell’attesa di vedere 
un altro segnale concreto. “Nonna”, − esordisco improvvisamente  − “ricordi 
quando facevamo le lasagne la domenica? Quando mi consolavi per-
ché avevo discusso con la mamma e prendevi sempre le mie 
difese? Lo so 
che mi 

senti ma non mi 
vuoi rispondere… 

Sei dispettosa, sei tor-
nata piccina e non me la 

vuoi dar vinta…”. Le mie 
spalle doloranti si alzano e 

si abbassano ritmicamente, il 
bruciore agli occhi ha la meglio e 

lacrime calde e dolorose mi solcano il 
viso. Serro i pugni e le nocche diventano 

bianche; mi passo la lingua sul labbro intriso 
di pianto e ricomincio il  mio  monologo  mentre 

le  carezzo delicatamente le  guance: “Una  volta  eri  
tu  a occuparti di me e imprevedibilmente la situazione si 

è capovolta: sei diventata la mia bambina, la mia principes-
sa senza memoria, la bimba che cercava protezione, capace a 
volte di insultarti e metterti le mani addosso per poi dimentica-

re, ma pur sempre una creatura indifesa, che ha perso la strada 
di casa e ti chiede con gli occhi di aiutarla, che desidera fare le 

cose da sé anche se non riesce a discernere giusto e sbagliato, che 
anche se non ti riconosce sa che le sei familiare. Nonna, spero veramente 

che tu riesca a sentirmi, perché se così fosse, non abbiamo ancora molto 
tempo, lo sento… Ti auguro di essere serena, sarò forte, ti accompagnerò fino 

alla fine con tutto il mio amore. Mandami un segnale… quando sei pronta…”. 
Le parole ondeggiano tremanti, sembrano quasi materializzarsi, sono pesanti, in-

trise di dolore. Mi guardo intorno come una ragazzina smarrita, poso gli occhi su di 
lei, le passo una mano fra i capelli sale e pepe scompigliati e le do un bacio sulla gote e  sulla fronte. La 

mascherina verde non è più velata di condensa, il macchinario lancia il suo allarme; è  giunto il  momento e un  brivido mi  percorre 
la  schiena in  tutta la  sua  lunghezza. Accorrono medici e infermieri che mi invitano a uscire. “Non ti preoccupare principessa 
senza memoria, ci rivedremo per un eterno abbraccio”, articolo sottovoce quasi come se lo stessi dicendo a me stessa, mentre la 
porta della stanza si chiude per sempre dietro le mie spalle.
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“Di fronte alle miserie, alle ambizioni 

personali e alle rivalità di gruppi spac-

ciate per affari di Stato, invitiamo i cit-

tadini a non farsi distrarre. Li invitiamo 

a interrogarsi sui grandi problemi della 

nostra società e a riscoprire la politica 

e la sua bussola: la Costituzione. La 

dignità delle persone, la giustizia so-

ciale e la solidarietà verso i deboli e 

gli emarginati, la legalità e l’abolizione dei privilegi, l’equità nella 

distribuzione dei pesi e dei sacrifici imposti dalla crisi economica, 

la speranza di libertà, lavoro e cultura per le giovani generazioni, 

la giustizia e la democrazia in Europa, la pace: questo sta nella 

Costituzione. La difesa della Costituzione non è uno stanco ri-

chiamo a un testo scritto tanti anni fa. Non è un assurdo atteggia-

mento conservatore, superato dai tempi. Non abbiamo forse, oggi 

più che mai, nella vita d’ogni giorno di tante persone, bisogno di 

 SENONORAQUANDO-CERVETERI
 PARTECIPA ALLA 
MANIFESTAZIONE

  PER LA COSTITUZIONE 

 SNOQ SCEGLIE

“LA VIA MAESTRA”

dignità, legalità, giustizia, libertà?” Questo è l’esordio del 

lungo e articolato appello con cui si invitano i cittadini e 

la classe politica a riconoscere e riscoprire “la Via Ma-

estra”, ossia la Costituzione.  E per la Costituzione il 12 

ottobre a Roma si svolgerà una grande manifestazione 

(ore 14.00 raduno in Piazza della Repubblica). All’ap-

pello hanno risposto in molti,  grandi personalità della 

cultura, associazioni e movimenti di cittadini. Tra questi 

anche il movimento delle donne formatosi a Cerveteri due 

anni or sono, l’Associazione  Senooraquando-Cerveteri, che 

prenderà parte alla manifestazione. Con una breve nota Anna 

Maria Miceli, Presidente di Snoq-Cerveteri, spiega quali ragioni 

abbiano portato l’Associazione  ad aderire a questa importante 

iniziativa di spessore nazionale. “L’Associazione Senonoraquan-

do - Cerveteri aderisce all’appello “La via maestra” promosso da 

Carlassare, Don Ciotti, Landini, Rodota’ e Zagrebelsky e parte-

ciperà alla manifestazione per la Costituzione, che si svolgerà a 

Roma sabato 12 ottobre. La primavera scorsa   Senonoraquando 

organizzò il Laboratorio di Polietica per capire cosa significasse 

oggi per le donne l’etica in politica. La 

conclusione ci trovò concordi nel rite-

nere che il patto di cittadinanza, san-

cito dalla Costituzione, dovesse costi-

tuire il fondamento etico della Politica.

Esemplificammo questo concetto con 

l’immagine di una grande margherita 

i cui petali rappresentavano i nostri 

diritti, all’eguaglianza, alla salute, al 

lavoro, all’istruzione, alla tutela dei beni comuni e tutti erano 

radicati al centro del fiore, rappresentato dai valori della nostra 

Costituzione. Quell’immagine- conclude  Snoq-Cerveteri - la 

custodiamo nei nostri cuori, come faro e via maestra dell’agire 

politico e del nostro esercizio di cittadinanza e invitiamo perciò 

le cittadine e i cittadini di Cerveteri a partecipare insieme a noi 

alla manifestazione per l’osservanza e la piena applicazione della 

Costituzione Italiana”. 
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Sequestrata dal Pretore discarica di Cupinoro. C’è voluta 
una denuncia del Nucleo operativo ecologico del carabinieri 
ed un esposto di Lega ambiente e Wwf, ma alla fine è stata 
chiusa la discarica comunale di Bracciano in località Cupi-
noro, sulla strada Cerveteri•Bracciano. 
Il pretore Emanuele Denlsco ne ha deciso ieri pomeriggio il 
sequestro con motivazioni esemplari per spiegare come non 
deve essere una discarica. 
Oltre a non essere autorizzata, quella in questione non è 
conforme ad alcun tipo di misura di sicurezza. 
Emette esalazioni nocive, poggia su terreno permeabile e 
non è dotala di un sistema di filtraggio dei liquami (rischian-
do di inquinare le falde acquifere sottostanti), produce ema-
nazioni tossiche durante la combustione del rifiuti. 
Dulcls in fundo, la discarica a Cupinoro è sistemata in una 
zona di interesse archeologico, dove è fortemente probabile 
la presenza di tombe etrusche.
 

Questo, integralmente riportato, è un articolo del 9 Luglio 

198,uscito sulle pagine regionali dei quotidiani italiani. 

Ventisei anni fa: Gorbaciov veniva dichiarato uomo dell’an-

no, il Napoli di Maradona vinceva lo scudetto, il risultato 

del referendum sul nucleare stoppava per sempre ipotesi di 

impianti nel nostro paese. 

Fatti lontani,personaggi non dimenticati ma comunque ora-

mai appartenenti alla “storia”.

Tutto è trascorso tranne la discarica di Cupinoro: è lì la-

sciando immutati, anzi ingigantendoli, gli incubi apocalitti-

ci, è lì con la quasi certezza di raddoppio.

Angelo Alfani

Una serata carica di calore umano, amicizia e affetto per la pre-

sentazione del nuovo libro di poesie di Carla Staffieri  “IN EQUILI-

BRIO...” edito da Aletti.  Il pubblico numeroso, nella bella cornice 

della sala  Ruspoli di Cerveteri, ha ac-

colto con entusiasmo la nuova opera 

di Carla Staffieri. 

 Maria Beatrice Cantieri ha intro-

dotto  la serata  ricordando come 

questa nuova raccolta trasmetta al 

lettore l’amore, il dolore, la speranza 

e la forza che sono parte integrante 

della personalità dell’autrice.  “Una 

donna che vive con gli occhi spalan-

cati sulla realtà, attimo per attimo, 

ma che sa anche, inaspettatamente, 

compiere un balzo in una dimensio-

ne quasi onirica, mantenendosi ben 

ferma su di un filo teso nel vuoto” 

ha affermato Maria Emilia Baldizzi, 

autrice della prefazione.

 Giovanna Caratelli ha poi esaminato 

la raccolta sotto il profilo tecnico, 

mettendo in evidenza la capacità 

dell’autrice di sorprendere il lettore 

con soluzioni inaspettate, con slanci 

improvvisi, alternando ritmi rapidi e 

veloci con altri più narrativi e medi-

tativi. Sulle note dell’accompagna-

mento musicale delle chitarre del 

duo Gianni e Gianni si sono alternate le letture delle poesie da 

parte di Alessio Mossino e Silvia Leuzzi. Quest’ultima ha dato 

voce alle composizioni in romanesco, piccoli quadri poetici cari-

chi di nostalgia ed ironia.

1987: “SEQUESTRATA DAL PRETORE 
DISCARICA A BRACCIANO” 

IN EQUILIBRIO… IL NUOVO
LIBRO DI POESIE DI CARLA STAFFIERI

n e w sn e w s
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E
gregio Direttore, mi preme con questa mia lettera esprimere lo 

sdegno e l’apprensione per quanto è certamente a sua cono-

scenza, riguardo all’incendio della pineta che costeggia la linea 

ferroviaria ai limiti della stazione di Marina di Cerveteri. Questo è 

l’ultimo episodio che conferma e mette in luce an-

cora una volta, l’incuria, l’indifferenza, verso 

quei pochi polmoni di verde che anco-

ra insistono sul nostro territorio, e 

che lentamente, ma non troppo, 

finiranno per estinguersi a 

scapito della qualità dell’a-

ria che respiriamo già di 

per se stessa compro-

messa da impianti quali 

la centrale a “carbone 

pulito” di Civitavecchia 

ed il “biogas” di Pian 

della Carlotta. Il de-

grado ambientale che 

va dall’abbandono del-

le zone verdi, alle strade 

dissestate, alla mancanza 

di piste ciclabili e marciapiedi, 

all’inesistenza di una pur minima 

depurazione delle acque affidata ad 

un depuratore obsoleto e inutile, è giunto 

ormai allo stadio finale e forse di non ritorno. Lo 

vediamo con l’invasione dei ratti a Cerveteri e Ladispoli e 

delle zanzare alla Banditaccia,  ne notiamo le conseguenze a seguito 

di un temporale un pò più forte del normale con allagamenti e disagi 

per i cittadini, per finire con la problematica della raccolta di rifiuti 

la cui differenziazione è un obiettivo sempre più lontano nel tempo. 

Per quanto attiene in particolare a quelle aree verdi  di competenza 

di privati o società come l’Ostilia che denotano una abbandono totale 

con alberi mai potati  e destinati alla morte, sarebbe quanto mai op-

portuno un intervento deciso dell’amministrazione comunale nei loro 

confronti per obbligarli a ristabilirne il giusto decoro. 

Mi pare sia giunto il momento, da parte dei 

nostri amministratori, di dare un segno 

forte e tangibile nel volere affrontare 

e definire tali problematiche così 

vicine e sentite dai nostri cit-

tadini.

Celeste Conte

Caro lettore, premesso 
che l’inerzia dell’ammi-
nistrazione di Cerveteri è 
sotto gli occhi di tutti da 
un anno e mezzo, una ti-

rata di orecchie la merita-
no anche i cittadini che non 

rispettano l’ambiente. 
La foto di questa pagina è elo-

quente, a Cerveteri c’è anche 
qualcuno che, come dimostra la foto 

di questa pagina, scattata alla necropoli, 
precisamente a via degli Inferi vicino Il Bottino, 

arriva a gettare la carcassa di un frigo congelatore da una 
scarpata. 
E resta difficile anche capire come abbiano fatto a portare un rifiuto 
così ingombrante fino a lassù. Manca una coscienza politica a Cer-
veteri, ma latita anche il senso civico in questa città.

C’È PURE CHI GETTA
CARCASSE

DI FRIGORIFERI
ALLA NECROPOLI 
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nche dopo alcune dichiarazioni, della Bracciano Ambiente, dei 

vertici regionali, di alcuni Sindaci del comprensorio, riteniamo 

che su Cupinoro ci sia ancora grande confusione:usateci la 

cortesia di non trattarci da fessi cercando di focalizzare l’attenzione 

solo sulle 20.000 tonnellate, che peraltro sono un problema serio 

visto che nel Nord Italia si rileva una contaminazione del materiale 

secco proveniente da Roma, lo stesso che dovrà essere conferito 

a Cupinoro, e su cui è ne-

cessario spiegare i con-

trolli previsti all’ingresso 

in discarica per evitare 

questo problema. L’auto-

certificazione dell’impian-

to di partenza potrebbe essere insufficiente ed a Cupinoro non può 

essere stoccato materiale con codice CER 19.12.11 che differisce dal 

19.12.12 per la seguente aggiunta“contenenti sostanze pericolose”. 

Il problema centrale è il sovradimensionamento dell’invaso “VAIRA 

1”, in attesa di VIA regionale; questo anche un bambino lo può capi-

re; i 450.000 mc sono stati stimati nella previsione di installare a Cu-

pinoro un TMB per  trattare 135.000 tonn/anno, ora invece si ragiona 

su un impianto da 60.000 tonn/anno; è questa la quantità dei rifiuti 

indifferenziati attesi in bocca alla discarica, che successivamente sa-

ranno trattati  ed i cui scarti dovranno essere abbancati in VAIRA 1; 

e queste 60.000 tonn/anno nel tempo diminuiranno al crescere della 

raccolta differenziata nel bacino di conferimento. Ecco quindi il dato 

oggettivo: ci sono 250.000 mc di volumetria in eccesso rispetto alle 

esigenze; se consideriamo che alla richiesta di informazioni circa le 

volumetrie disponibili a Cupinoro, formulata della precedente am-

ministrazione regionale, la Bracciano Ambiente rispose 1.200.000 

mc, la volumetria in eccesso ad oggi nota (sottolineiamo ad oggi) è 

di 1.000.000 di mc. Cara Amministrazione di Bracciano, non a pa-

role, ma con atti amministrativi, diteci cosa volete fare con queste 

volumetrie in eccesso (quelle ad oggi note). Cara Regione Lazio che 

senso ha autorizzare 250.000 mc in eccesso se non verrà aumenta-

to il bacino di conferimento? Gatta ci cova. Si prevede poi impianto 

di digestione anaerobica da 20.000 tonn/anno (con annesso piccolo 

impianto di compostaggio asservito) che non potrà soddisfare le esi-

genze del bacino di confe-

rimento. Eppure si spen-

dono oltre 14.000.000 di 

Euro quando invece con 

una soluzione aerobica 

che costa 4 volte meno, 

e con minor impatto ambientale, si potrebbe risolvere la questione.

In ultimo il problema dei problemi: il capping e la gestione post-

mortem dell’attuale discarica; bene il divieto di conferimento del tal 

quale da fine Ottobre, non auspichiamo alcuna deroga da parte del 

Ministero dell’Ambiente (ovvio e necessario un sostegno economico 

ai comuni del bacino per il trattamento dei rifiuti), Cupinoro è come 

Malagrotta e come Malagrotta deve chiudere; chiediamo semplice-

mente di sapere quando le volumetrie residue si esauriranno e se 

siano disponibili le risorse economiche per poter attuare la messa 

in sicurezza, che deve essere preceduta da una caratterizzazione 

ambientale interna ed esterna alla discarica per fare in modo che 

la messa in sicurezza non sia virtuale ma mirata elle specifiche esi-

genze. Tutto questo non era noto ai Sindaci che ieri, con un comu-

nicato stampa, hanno dichiarato che Cupinoro non sarà la discarica 

di Roma? Numeri (ed atti) alla mano è evidente invece il rischio che 

Cupinoro possa essere una delle discariche di Roma. 

Comitato Rifiuti Zero Fiumicino

“CUPINORO? CCA’ 
NISCIUNO È FESSO”

ALLA DICHIARAZIONE DEI SINDACI :

“L’IMPIANTO NON SARÀ LA DISCARICA DI ROMA”.

 ARRIVA LA DURA REPLICA DEL COMITATO RIFIUTI ZERO



T
ommaso Salerno era un ragazzo di 20 anni che dopo aver 

vissuto molti anni a Val Canneto si era poi trasferito con la 

famiglia a Bracciano. I genitori, da tempo molto attivi a livello 

sociale, hanno sempre sostenuto la nostra associazione e il progetto 

a favore dei bimbi di Yako. Il 28 luglio scorso il ragazzo in seguito a 

un malore è annegato nel lago di Martignano. I genitori hanno chie-

sto ai tantissimi amici di ricordarlo non con fiori ma con un gesto 

d’amore verso i più deboli. A due mesi di distanza, il 28 settem-

bre, presso la CasaBianca Arte & Cultura di Bracciano si è tenuto 

un bellissimo concerto in suo onore, un momento di aggregazione 

tra giovani e meno giovani, un momento di allegria con il rock dei 

NOISE FROM NOWHERE e le musiche dall’Amazzonia di Roland. In 

questa occasione molte sono state le offerte, finalizzate a migliorare 

le condizioni di vita dei bambini dell’orfanotrofio di Yako, in Burkina 
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Faso: a metà ottobre, alla presenza di un gruppo di volontari Burkina 

Kamba - Bambini nel deserto ong onlus - che come ogni anno si 

recherà in Burkina Faso, cominceranno i lavori per un nuovo piccolo 

dormitorio per i bambini più grandi, che verrà dedicato a Tommaso.                                                                                                              

Questo è stato quello che noi abbiamo scritto alle centinaia di perso-

ne che hanno voluto essere presenti al concerto al concerto:

Noi Burkina Kamba abbiamo deciso di intitolare il dormitorio dei 

bambini a Tommaso: sulla porta d’entrata, una targa porterà il suo 

nome.

 Questo è il nostro modo di ricordare un giovane amico che, a sua 

volta, ci aveva dato una mano a ricordare chi è più sfortunato di noi.

 Noi a Yako continueremo ad andare e venire…. siamo convinti che 

qualcosa di Tommaso rimarrà laggiù, a seguire i nostri bimbi quando 

noi non saremo presenti.

                                                                                     Burkina Kamba

UN GESTO D’AMORE
VERSO I BIMBI DI YACO
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D
ynasty era una serie te-

levisiva di successo degli 

anni ottanta. Ma nel nostro 

comprensorio, esattamente 

da Anguillara Sabazia, vi 

vogliamo raccontare una 

storia bella, di altri tem-

pi. Una dynasty nostra-

na dove una tradizione 

di famiglia, nonostante 

un forte dolore, si sta 

perpetuando nel tempo, 

come perenne omaggio ad 

un uomo di vecchio stampo. 

Lavoratore indefesso e padre 

esemplare. La nostra storia ini-

zia nel marzo del 1970, quando la 

passione per le auto convinse Edevigio Di 

Filippo, a tutti noto come Remigio, che lavorava già da diversi anni 

nel settore come operaio in una delle più note carrozzerie di Roma, 

a mettersi in proprio. Una scelta coraggiosa, erano anni difficili, di 

forti contrasti sociali, aprire una azienda in modo autonomo non 

sempre era una decisione vista in modo favorevole. Dopo poco 

tempo, venne nominato Custode Giudiziario dalla Prefettura 

di Roma. Da qui la conseguente attività di Soccorso 

Stradale inizialmente praticata con un carrello 

artigianale tirato da un vecchio fuoristra-

da. Con il passar degli anni, l’evolu-

zione da un vecchio carro attrezzi a 

torretta, fino ai giorni d’oggi, dove 

attrezzature all’avanguardia instal-

late su più moderni mezzi di soc-

corso, permettono di intervenire 

tempestivamente nella massima 

sicurezza al servizio delle forze 

dell’ordine, dei clienti privati e delle 

numerose società di assistenza stra-

dale convenzionate ormai da decenni. 

Nel frattempo Remigio mise su famiglia 

ed ebbe anche una figlia, Simona Di Filippo, 

che alla fine degli anni ’90, affiancò il padre nella 

gestione dell’azienda. La passione che entrambi condivi-

devano, fin dai primi anni di vita, gli permise di essere un binomio 

perfetto sul lavoro. E di creare una azienda operativa, efficiente, 

simbolo per tutti di questo settore. Questo sogno però, come del 

resto tutti i sogni, è durato troppo poco. A gennaio un male in-

curabile ha strappato via in pochissimo tempo Remigio all’amore 

della sua famiglia. Remigio era uomo di grandi valori, le sue ultime 

parole sono state un passaggio di testimone dell’attività. E Simona 

da nove mesi sta mantenendo quella promessa, il sogno di Remigio 

sta andando avanti, l’azienda è operativa ed efficiente esattamente 

come lui avrebbe voluto. Del resto la loro è una attività di autocar-

rozzeria che non ha rivali, anch’essa svolta con attrezzature all’a-

vanguardia, sia a livello tecnico che gestionale, che consentono di 

gestire totalmente i sinistri subiti dalla clientela.

“Siamo convenzionati – spiega Simona Di Filippo - ormai da 

diversi anni con le più note compagnie di assicura-

zione quali Allianz, Generali Business Group, 

Unipol, Zurich, Axa, Vittoria, Admiral ed 

altre in fase di contratto. Questo con-

sente ai nostri clienti di recarsi pres-

so la nostra struttura ed il loro unico 

compito è quello di consegnarci il 

CID sottoscritto al momento del si-

nistro e ritirare la vettura di corte-

sia. Da quel momento nessun’altra 

incombenza per i nostri clienti, se 

non quella di ritornare per ritirare la 

vettura riparata o richiedere la presa 

e resa al proprio domicilio. Tutto que-

sto è il frutto di una grande passione col-

tivata negli anni, e di innumerevoli sacrifici 

per raggiungere ogni obiettivo prefissato”.

Ovviamente, nel nome di Remigio.

NEL NOME DI REMIGIO

ALLA SCOPERTA DELLA CARROZZERIA

DI FILIPPO DI ANGUILLARA,

AZIENDA CHE DA 43 ANNI

È LEADER NEL SETTORE GRAZIE ALL’INTUITO

DELL’INDIMENTICABILE “REMIGIO”



D
a qualche anno quando si parla di “oro rosso” si pensa sem-

pre che si tratti del rame, ciò a causa dei continui furti di 

questo metallo al fine di rivenderlo ai mercati clandestini o 

semiclandestini; furti che, sempre più spesso, compromettono  la 

funzionalità e la sicurezza delle linee ferrate e, conseguentemente, 

il regolare viaggiare dei treni con pesanti ritardi sugli orari in vigore. 

Questo da qualche anno, mentre invece, da vari secoli, quando si 

parlava di “oro rosso” era sottinteso che si trattasse del prezioso 

corallo rosso, corallium rubrum, l’unica specie diffusa in tutto il mar 

Mediterraneo e nell’Atlantico orientale, anche se il più bello e pre-

giato in assoluto viene ritenuto quello di Alghero. Il corallo (termine  

che molti fanno derivare dal greco ed altri dall’ebraico) al contrario 

di quello che si può credere, non è affatto una materia morta di ri-

sulta  bensì una realtà vivissima ed estremamente attiva composta 

da colonie di milioni e milioni di microscopici polipi 

lunghi solo pochi millimetri. I coralli esistono 

in varie parti del mondo e posseggono 

pure altre colorazioni oltre il suddetto 

rosso con tinte che vanno dal nero 

al bianco passando per il giallo ed 

il rosa, coralli questi che vengo-

no pescati in vari aree marine 

del pianeta, da Cuba (il nero) 

al Giappone (il bianco sfumato 

in rosa) non escludendo alcune 

zone dell’Oceano Pacifico ove 

se ne pescano di quattro qualità 

differenti. Fermo restando che le 

varie specie di corallo hanno sem-

pre necessità per vivere di acque che 

presentino determinate caratteristiche sia 

di salinità, che di luce, che di movimento. È 

utile ricordare che la diffusione di qualsiasi tipo di 

corallo si ferma, come limite estremo, al largo dei due circoli 

polari, che il suo aspetto e la sua colorazione  varia sempre in rela-

zione al luogo ed alle profondità in cui si trova e che la sua crescita 

è di circa quattro centimetri l’anno in altezza e di ottanta millimetri  

in diametro. Vi è tutta un’ampia bibliografia, sia sociale che storica 

(per non parlare poi di quella scientifica), riferentesi al corallo ed 

alla sua pesca effettuata particolarmente in Italia, una bibliografia 

talmente ponderosa che solo a volerne fare un accenno  di una certa 

specificità  non basterebbe tutto il numero dell’ “Ortica”, per cui, 

amici lettori, mi limito ad illustrarvi particolarmente alcune notizie 

che penso possano e interessarvi. La pesca del corallo ormai è re-

golamentata  da specifiche norme come nel caso della direttiva della 

CEE del 1994 e non viene più effettuata con sistemi distruttivi come 

L’ORO ROSSO
CHE VIENE DAL MARE

DI ARNALDO GIOACCHINI

era con “l’ingegno” una sorta di congegno appesantito attraverso 

grossi massi ed al quale erano attaccate reti di canapa, un sistema 

che distruggeva tutto ciò che incontrava sul suo percorso; “ingegno” 

che era trainato da barche dette coralline  con l’ultima corallina in 

attività che risulta disarmata a Torre del Greco nel 1989. Attualmen-

te invece la pesca viene fatta solo tramite subacquei specializzati e 

patentati limitati nel numero ed a profondità che vanno da 80 fino a 

130 mt. e solo in specifici periodi dell’anno. Ma è dappertutto che vi è 

stato un radicale cambio delle politiche di protezione e gestione della 

flora e della fauna marina per cui non si tornerà più a quando, nel 

solo Mediterraneo, si pescavano oltre 60 tonnellate di “oro rosso”. 

Attualmente il più importante centro al mondo per la lavorazione del 

corallo è in Italia a Torre del Greco ove sono impegnati nella delicata 

lavorazione e creazione artistica (spesso di veri e propri capolavori) 

oltre 2000 addetti. Per quanto concerne l’andare mol-

to indietro nella storia basti dire che già i Fenici 

ed i Greci, più di 2.500 anni fa, lo utiliz-

zavano ascrivendogli una sorta di poteri 

“magici” e beneauguranti. Ovidio  

nelle “Metamorfosi” ha scritto: “… 

il corallo rosso nacque dal san-

gue di Medusa quando Perseo la 

decapitò. Medusa il cui sguardo 

pietrificava ed il cui sangue, al 

contatto con la schiuma crea-

ta dalle onde, pietrificò alcune 

alghe che col sangue divennero 

rosse …”. Il Vasari nel 1570, de-

scrivendo il suo quadro “Perseo e 

Andromeda” scrisse a sua volta : “… 

dov’è Perseo, che sciogliendo Andromeda, 

nuda allo scoglio marino, et havendo posato 

in terra la testa di Medusa, che uscendo sangue dal 

collo tagliato, et imbrattando l’acqua del mare, ne nascieva i 

coralli…”. Nel medioevo il corallo era utilizzato per i reliquiari della 

Croce dato che il suo colore rosso ricordava il sangue di Cristo  e 

la sua essenza umana e divina nello stesso tempo. Ed il corallo è 

rappresentato in molti splendidi dipinti basti citare “la Madonna del 

solletico” del Masaccio e la “ Madonna di Senigallia” e la  “Pala di 

Brera” di Piero della Francesca. Secondo una certa “cultura pagana”, 

i rametti appuntiti di corallo servono per infilzare il malocchio. Co-

munque parlando di “oro rosso” inteso come rame, forse un giorno 

l’uomo lo andrà a prendere  nelle profondità oceaniche (a 4.000 metri 

c.a.) dai preziosissimi e numerosissimi noduli che lo contengono in 

alta concentrazione insieme all’oro, al platino ed altri rarissimi me-

talli. Pianeta mare finirai mai di stupirci?
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Quando mi stabilii a Cerenova, oltre 
trent’anni fa, ovviamente una delle mie 
prime mete turistico-culturali fu l’affa-

scinante, misteriosa, immensa città dei morti, la 
Necropoli della Banditaccia. Inizialmente affron-
tai l’esperienza seguendo la classica trafila della 
visita guidata, l’acquisto di materiale illustrativo e 
quant’altro. Non mi fu certo sufficiente una visita, 
tornai più volte ad aggirarmi dentro e fuori l’area 
recintata della Banditaccia, facendo così la sco-
perta di altre indescrivibili realtà quali il “laghetto” 
con le sue tombe scavate nel tufo, affacciate ad 
est sulla superba vista dell’antica Kaisra, al di là 
del Manganello, ma soprattutto della monumen-
tale Via degli Inferi, percorsa in solenne proces-
sione funebre per secoli e secoli, abbandonata 
poi a se stessa per decenni e decenni dall’incuria 
di inetti governanti, spesso impraticabile tranne 
alcuni brevi tratti ripuliti dalle erbacce invadenti 
ad opera di pochi volontari, che cercano dispera-
tamente – e aggiungo ormai quasi inutilmente - di 
salvare qualcosa del nostro glorioso passato. 
“…la via degli inferi, scavata in una collina di tufo, 

NECROPOLI…MON AMOUR
“UNA STRANA CALMA E UNA CURIOSA PACE

 ALEGGIANO INTORNO”
DI CLAUDIO PIROLLI

una strada cimiteriale come la via Appia, come 
tutte le vie consolari dei romani che hanno tanto 
copiato dagli etruschi. La via degli inferi adesso 
rispetta il suo nome, anche in una bella giornata, 
non per un cupo senso di morte o di pericolo, 
ma per il fatto che la natura se la sta riprenden-
do. Il sentiero sembra stringersi dietro al nostro 
passaggio e i rovi proteggono gelosamente le 
tombe…” scriveva la regista Angela Cannizzaro 
nel 2002.    
La conoscenza di studiosi ed esperti locali, cono-
scenza che negli anni si trasformò in grande ami-
cizia, voglio citare Dario Rossi, Ennio Tirabassi, 
Benedetto Zapicchi, Flavio Enei, che con le loro 
“lezioni” di archeologia aprirono letteralmente gli 
occhi a questo ignaro “romano” sulla storia di un 
grande popolo come fu quello etrusco, contribuì 
non poco alla mia modesta formazione culturale 
in materia, che mi è stata assai utile in seguito. 
Adesso, quando mi càpita di accompagnare pa-
renti ed amici in visita alla Necropoli, è con mal-
celato orgoglio e spirito di appartenenza che mo-
stro compiaciuto cosa siano stati capaci di fare e 
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lasciarci in eredità i “nostri” Etruschi.  
Talvolta, forse con un po’ meno frequenza rispet-
to ai  primi anni, torno a far visita alla Banditac-
cia, se posso scelgo le ore vicine al crepuscolo. 
Ogni volta, nell’aggirarmi, il più delle volte solo, 
circondato da un assoluto silenzio rotto a volte 
da un improvviso fruscio d’ali, immancabile si 
rinnova in me un sottile senso di sgomento, qua-
si paura.
E lo stesso avviene lungo la Via degli Inferi, spe-
cialmente nel punto dove la strada si divide in 
due rami: quello più conosciuto che prosegue 
verso la necropoli, l’altro simile ad un sentiero 
che si perde nella vegetazione. Ad ogni istante 
provo la imminente sensazione, quasi certezza, 
che qualcosa di misterioso, di impossibile, stia 
per accadere. E il cuore mi diventa pesante. 
Sensazioni strane, ma non solo mie. Mi conforta 
riportare di seguito un brano, una emozione regi-
strate a ben ottanta anni di distanza dal presente.
“Le tombe di Cerveteri. Una strana calma e una 
curiosa pace aleggiano intorno, completamen-
te diverse dall’incantamento dei cimiteri celtici, 

dall’aspetto leggermente repulsivo di Roma e 
della vecchia Campagna, e dall’orribile sensa-
zione che ispirano i luoghi delle grandi piramidi 
nel Messico, Teotihuacan e Cholula, e Mitla nel 
sud; o dalla idolatria amabile di quelli di Buddha 
a Ceylon. C’è una dolce calma in questi grandi 
tumuli erbosi con le loro antiche corone di pietra, 
e giù nel viale centrale indugia ancora una certa 
aria intima e felice. È vero, era un calmo e soleg-
giato pomeriggio d’aprile e le allodole si levavano 
dall’erba soffice delle tombe. Ma c’era una dol-
ce calma tutto intorno, in quel luogo nascosto, 
e la sensazione che un’anima dovesse trovarcisi 
bene. Provammo la stessa sensazione quando 
discendemmo alcuni gradini ed entrammo nel-
le camere di roccia, nei tumuli. Non v’è nulla in 
esse. Come una casa che sia stata svuotata: gli 
occupanti sono partiti, ora se ne aspettano altri. 
Ma, quali che siano stati i partenti, essi hanno 
lasciato dietro di sé una piacevole sensazione, 
calda al cuore e tenera alle viscere”.
David H. Lawrence, “Libri di viaggio e pagine di 
paese”(1932)
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51Raoul  Bova

L’ATTORE, BELLO E BRAVO,
DI RECENTE HA MANDATO

IN DELIRIO CENTINAIA
DI FANS A CERVETERI

DI FELICIA CAGGIANELLI

Pochi giorni fa a Cerveteri il suo arrivo 
ha scatenato il delirio. Centinaia 
di fans, in prevalenza donne, 

hanno letteralmente assaltato 
il centro storico dove stava 
girando alcune scene del film 
“Indovina chi viene a Natale” 
che sarà prossimamente 
nei cinema. Ed è sempre 
così. Quando arriva Raoul 
Bova esplode la passione 
della gente, attratta da un 
personaggio che avrebbe tutte 
le carte in regola, le qualità, la 
capacità e perfino la bellezza 
per poter snobbare il prossimo ed 
invece è sempre disponibile. Perché 
Bova piace alle giovanissime perché è bello, 

ma ispira simpatia anche alle mamme ed 
alle nonne per quel suo sguardo da 

bravo ragazzo, rassicurante e 
positivo. Cerveteri ha tributato un 

doveroso omaggio all’artista, 
tra foto, autografi ed urla di 
delirio, Bova al volo ha avuto 
anche modo di rispondere 
ad alcune domande di 
curiosi e giornalisti. Su tutti 
il tema della solidarietà 

verso il prossimo, argomento 
molto caro all’attore. Che in 

film quali “Come un delfino” ha 
coniugato lo sport alla solidarietà 

per lanciare un messaggio preciso. 
La coinvolge molto vero?

“Mi sono sentito molto coinvolto da quella 
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serie tv e dal film. L’idea 
era nata circa 10 anni 
fa, ma allora non avevo 
ancora la forza o la 
convinzione per 
portare avanti questo 
progetto: forse perché 
il nuoto non era 
ancora abbastanza 
popolare e nessuno 
mi dava credito. Il film 
prende spunto dalla mia 
passione per il nuoto e 
anche dalle paure, dalle 
lotte interiori e dai conflitti che 
ci sono negli sportivi. Abbiamo 
voluto raccontare tutto ciò che 
succede intorno a te quando sei un mega 
campione e ti crolla il mondo intorno. L’idea di unire lo 
sport e la parte sociale era uno degli obiettivi del film. 
Abbiamo preso spunto da personaggi reali, come Don 
Luigi Merola, il prete che ha aperto una Casa Famiglia 
con un bene confiscato alla mafia e che lo ha ristrutturato 
con il programma operativo nazionale, un piano che 
ti dà la possibilità di ristrutturare il bene confiscato. 
Volevamo raccontare la rivincita di ragazzi deviati, che 
nella loro vita hanno già compiuto nefandezze, ma che 
stanno avendo una rivalsa nella vita grazie allo sport”.
Tornando a casa e scoprendosi attore di grande 
successo, definito in America in nuovo Rodolfo 
Valentino, rischia di cambiare la vita di una persona?
“Se così fosse c’è da augurarsi in meglio. Qualcosa 
ti cambia è ovvio ma occorre saper rimanere se 
stessi, vivere serenamente, andare avanti senza farsi 

travolgere. Ma oggi per me 
gli eroi sono le persone 

normali, coloro che non 
cadono nella mentalità 
della corruzione, 
del vendere e del 
comprare tutto, quelli 
che rimangono puri. 
Soprattutto perché 
noi attori non siamo 

eroi o personaggi 
mitici. L’eroe è chi, pur 

non arrivando a fine mese, 
mantiene il proprio senso 

civico. Eroico è rimanere 
onesti nonostante tutto”.

Ma il sogno da bambino era fare 
l’attore?

“Forse no. Volevo diventare un campione di nuoto e 
forse un po’ lo sono diventato anche grazie al cinema. 
In realtà non me la sono neanche data nella finzione 
cinematografica la possibilità di realizzarmi come 
nuotatore. Anche se promettevo bene, cominciai la 
carriera sportiva come nuotatore vincendo a 16 anni, 
il campionato italiano giovanile di nuoto nella categoria 
100 metri dorso. Poi ho fatto altro anche se lo sport 
acquatico era nel mio destino visto che nel 1992 ho 
esordito nella miniserie tv “Una storia italiana”, biografia 
dei fratelli Abbagnale, campioni di canottaggio”.
Il tempo che passa non è un problema per Raoul 
Bova?
“Assolutamente no, me ne infischio. Sto bene, ho uno 
spirito sempre giovane, il fisico non è ancora da buttare 
via. Gli anni non sono un peso e poi sono solo 42”.
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LA SINDROME 
METABOLICA

LE NUOVE FRONTIERE DELLA MEDICINA NATURALE 
NEL TRATTAMENTO DI QUESTA PATOLOGIA

DI ALDO ERCOLI

A
umento dei valori della pressione arteriosa? Tendenza all’o-

besità? Intolleranza glicidica con diabete mellito (tipo II) più 

o meno conclamato? Aumento del colesterolo e trigliceridi? 

Questo complesso sintomatologico, ai nostri tempi sempre più fre-

quente, va sotto il nome di “Sindrome Metabolica”. Le con-

seguenza sono facilmente intuibili: più infarti del 

miocardio, più ictus cerebrali; più arterio-

patie obliteranti degli arti inferiori, più 

retinopatie ipertensive e soprattutto 

diabetiche. Come far fronte a tut-

to ciò? Innanzitutto con un cor-

retto stile di vita: meno car-

boidrati (pane, pasta, pizza 

e dolci), riduzione drastica 

degli alcolici, meno grassi 

animali, più passeggiate, 

movimento attivo e meno 

televisione. Cosa può poi 

offrirci la Medicina Naturale 

per prevenire o alleviare la 

Sindrome Metabolica? Nella 

prevenzione dei danni vascolari 

causati da iperglicemia e/o diabete 

conclamato e consigliabile l’Acido Alfa 

Lipoico (300 mg die) che ha un azione an-

tiossidante; favorisce la produzione di glutatione 

ridotto; migliora la velocità di conduzione nervosa; riduce 

il dolore e a torpidità sensoriale. Oltre all’ Ac Alfa lipoico vi è un 

complesso di sostanze naturali contenenti cistina, glicina e Ac. Glu-

tammico che portano alla formazione attiva del Glutatione ridotto. La 

Glicina ha un effetto antiossidante;  la Cistina ripristina la quantità 

fisiologiche cellulari del Glutatione Ridotto; l’Ac. Glutammico ha un 

azione rigenerante dell’attività dell’apparato mitocondriale. Anche il 

Cromo PIcolinato(200 MCG) ha un azione regolatrice a livello dell’ 

recettore insulinico. La sua carenza porta ad un aumento del grasso 

e rallentamento della combustione del cibo e della sua trasforma-

zione in energia. Tutte queste sostanze naturali svolgono un ruolo di 

prevenzione e trattamento per quelle patologie sostenute da squilibri 

ossidativi, riconducibili a malattie croniche: iperglicemia e/o insulino 

resistenza; diabete e prevenzione della neuropatia diabetica; pazienti 

oncologici sottoposti a cicli di terapia radiante; stress ossidativo in 

soggetti forti fumatori; pazienti affetti da malattie respiratorie dege-

nerative croniche (BPCO). Un altro approccio terapeutico nel tratta-

mento della Sindrome Metabolica ( soprattutto nel favorire il controllo 

del colesterolo e dei trigliceridi plasmatici) ci viene offerto da un “mix 

vincente” di 3 principi attivi:  Focotrieni, Acido clorogenico e Berbe-

rina. Queste tre sostanze agiscono sinergicamente sul metabolismo 

lipidico diminuendo la produzione di colesterolo, trigliceridi 

e il loro accumulo nelle lipoproteine plasmatiche. 

Nell’abbassamento del cosiddetto coleste-

rolo cattivo (LDL) i tre rimedi diminui-

scono la sintesi del colesterolo e au-

mentano la captazione epatica e 

la degradazione del colesterolo 

circolante. Nella modulazione 

del metabolismo glucidi-

co sono inoltre in grado di 

inibire la produzione epati-

ca di glucosio e di ridurre 

l’assorbimento intestinale 

del glucosio circolante. 

Entrando nello specifico 

questi integratori di sostan-

ze completamente naturali 

hanno ciascuno un’azione ben 

specifica. I Tocotrieni sono sostan-

ze sintetizzate dalle piante che fanno 

parte, insieme ai Tocoferoli, della famiglia 

delle vitamine liposolubili. Si possono trovare in 

significative concentrazioni solo in alcune specie come la 

palma da olio (Eleais guineensi). Tutto ciò porta sia all’inibizione della 

produzione di colesterolo per l’azione dell’enzima HMG-C0A redutta-

si che anche all’inibizione della sintesi dei trigliceridi. La Berberina è 

un alcoloide di origine vegetale che ha un antica storia nella terapia 

della medicina cinese e ayurvedica. Si ricava soprattutto dalla cor-

teccia di Berberis aristata ed agisce aumentando i recettori che cat-

turano il colesterolo. L’Acido clorogenico (caffè verde decaffeinato) 

riduce invece l’assorbimento del glucosio della dieta e nel contempo 

inibisce la produzione di glucosio nel fegato. E’ il caffè cosi come 

si ritrova prima della torrefazione, ancora ricco di antiossidante e, 

in particolare, di Acido clorogenico, il principale responsabile delle 

sue proprietà benefiche. L’azione sinergica dei tre rimedi riporta in 

equilibrio il metabolismo senza ricorrere a statine naturali o molecole 

statino simili. In uno studio preliminare condotto da F.C. Cicero e col-

laboratori presso l’Università di Bologna si è dimostrata una efficace 

azione nella Sindrome Metabolica.
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Qualche mese fa, invitato come relatore, ho parte-
cipato ad un interessante convegno a Roma dal 
titolo: “I nonni e le Nonne. 

Un valore aggiunto per le famiglie e per la Società”. Si è 
trattato di un incontro/dibattito “tra generazioni” con la 
presenza di politici di primo piano, di sindacalisti e di stu-
diosi. Nella mia relazione, detta-
ta più che dagli studi effettuati 
in materia, dal fatto che sono 
nonno di tre maschietti pestiferi 
e adorabili, ho evidenziato che 
non stiamo scoprendo adesso 
l’importanza che hanno i nonni per i nipotini; forse è il 
caso di dire che stiamo riscoprendo l’importanza del ruo-
lo dei nonni, dopo una parentesi buia iniziata probabil-
mente con la contestazione del 1968, nella quale, spinti 
dalla società dei consumi, dal boom allora imperante, a 
scapito degli anziani, bisognava dare più importanza alle 
fasce di età giovanili, più appetibili dalle grandi case au-
tomobilistiche e dai grandi brand internazionali, che ge-
stivano il mercato discografico, del cinema e della moda 
in generale. 
In quel periodo, gli “anziani”, e si trattava di persone al di 
sopra dei quarant’anni, erano etichettati come “matusa” 
ed era da trascurare completamente il ruolo dei genitori 
e dei nonni nonostante fossero come sempre portatori 
di amore, esperienza e saggezza. Di questi tempi ormai 
si vive fino a 100 anni (ricordando con affetto, orgoglio e 
rimpianto la recente scomparsa delle prof.sse Rita Levi 

Montalcini e Margherita Hack (che conobbi di persona), 
e a  40 anni ci si sente ancora giovani (anche perché 
molte persone di quella età, per colpa della precarietà 
dell’attuale “stile di vita” che viene vissuto nel nostro Pa-
ese, stanno ancora cercando la giusta via per sbarcare il 
lunario e mettere su famiglia).Bisogna dire che da qual-

che tempo, passata la moda della 
gioventù a tutti i costi, complice il 
grosso calo delle nascite di questi 
ultimi anni, specie in Italia, si sta 
tornando a dare importanza anche 
ai non più giovani. 

E sono gli stessi giovani, a causa della precarietà del la-
voro, del forte indice di disoccupazione che li riguarda, a 
guardare con più attenzione agli anziani, avendo neces-
sità di chiedere aiuto alla famiglia di origine, sia dal punto 
di vista economico per chi ha difficoltà lavorative, sia per 
un consistente aiuto tout court per chi lavora ed ha figli, 
a causa del sempre più inadeguato welfare di cui dispo-
niamo in Italia; per non parlare dei problemi delle coppie 
con figli che si separano. Sta di fatto che i giovani stanno 
perdendo quella indipendenza tanto agognata, proprio 
a causa della crisi economica e sociale che da qualche 
anno sta tartassando la nostra Nazione. 
Nel tempo ho spesso parlato di questi problemi nei con-
vegni, per radio e in TV, e sono molto sensibile a queste 
tematiche; alcuni mesi or sono, ho partecipato ad una 
trasmissione di Uno Mattina, nella quale ho ribadito l’im-
portanza del supporto della famiglia di origine, in partico-

I NONNI E LE NONNE 

UN VALORE AGGIUNTO

PER LE FAMIGLIE E PER LA SOCIETÀ

DI PIETRO ZOCCONALI *
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lare quello dei nonni, per le nuove coppie che non riesco-
no a reggere il ritmo stressante della vita in questa socie-
tà sempre più complessa e sempre più in crisi. Collaboro 
inoltre da tempo con l’Associazione “Nonni genitori di 
Papà separati”, nata per cercare di risolvere i grossi pro-
blemi che scaturiscono dalla separazione di un figlio o 
di una figlia. Uno dei problemi più sentiti, riguardante le 
coppie separate e la gestione dei figli è dovuto al fatto 
che fino a non molti anni fa ci si sposava, in grande per-
c e n - tuale, tra paesani o tra abitanti di una stessa 

città; ci si conosceva a scuola, si 
frequentava la stessa comitiva 

nel quartiere di origine e, 
in caso di separazione, 

i bambini rimanevano 
in qualche modo vici-
ni anche al genitore 
che aveva perso la 
battaglia legale per 
l’affidamento. 
Di questi tempi or-

mai ci si sposa tra 
persone di città diver-

se, di nazioni diverse, 
di continenti diversi, e, in 

caso di separazione, nono-
stante il progresso vertiginoso 

della tecnologia che ormai, anche gra-
tuitamente, ci permette di parlare e di guardarci attraver-
so uno schermo di computer, per uno dei due genitori si 
sta dimostrando difficilissimo poter seguire la crescita e 
non perdere l’affetto di un figlio affidato all’altro coniuge 
e partito per mete lontanissime e quasi irraggiungibili. 
Tutto bene o quasi per il genitore affidatario e per i suoi 
parenti compresi i nonni, ma una crisi profonda viene 
rilevata dall’altro genitore che non può coltivare l’amo-
re del figlio e soprattutto per i nonni da parte sua che, 
essendo anziani, neanche si possono permettere di af-
frontare costosi, lunghi e faticosi viaggi per abbracciare 
i propri nipoti. E sono proprio quei nonni che, vivendo 
penosamente il naufragio della famiglia del proprio figlio, 
vorrebbero dare tutto se stessi per alleviare le ferite di 
figlio e nipoti e che si ritrovano impotenti davanti a di-
stacchi con distanze abissali. 
In definitiva per la buona crescita dei bambini, nelle 
mano dei quali, si dice retoricamente ma giustamente, 
è riposto il futuro dell’umanità, i nonni risultano essere 
sempre più di grande efficacia, anche come ammortizza-
tori sociali, a volte più validi di certi strumenti di politica 
economica. Infatti i nonni di oggi, a differenza di quelli 
di una volta, sono in buona parte automuniti, laureati o 
diplomati ed hanno dalla loro parte la saggezza di chi è 
passato, nel corso dei decenni, per ogni tipo di ostacoli 
tra gioie e dolori,e soprattutto hanno una grande voglia 
di dispensare baci ai propri nipotini, disposti per questo 
anche a lavorare senza essere pagati come baby sitter… 
anzi, con notevoli sacrifici, anche a livello economico.

*Presidente Associazione Nazionale Sociologi

Ci sono storie che sembrano piccoli drammi quoti-
diani e che in realtà pesano come macigni sulla vita 
delle persone. Vicende spesso incomprensibili che 
creano problemi che rischiano di pregiudicare il 
percorso anche dei giovani che vogliono costruirsi 
un futuro in un momento sociale molto complesso. 
Un esempio lampante arriva da Cerveteri dove una 
nostra lettrice ci ha raccontato una vicenda incre-
dibile che speriamo l’intervento de L’Ortica posso 
contribuire a risolvere. “Sono la nonna di un ragazzo 
di 26 anni – dice la signora Paola Broglia - che sta 
tentando di crearsi un futuro dopo varie vicissitudini 
scolastiche. Questo ragazzo ha deciso di frequentare 
l’universita’ di Civitavecchia che istruisce i ragazzi 
affinche’, dopo tre anni, possano accedere ad un 
ospedale come infermieri. Mio nipote ha fatto il pri-
mo anno che ha concluso con ottimi voti. La mate-
ria lo appassiona molto e volentieri pratica tirocinio 
dove richiesto. Ha dovuto anche comprare la divisa 
che un tempo veniva fornita gratuitamente. Ha pen-
sato quindi di poter chiedere la borsa di studio che 
invece gli hanno negato. E sapete perché? Perché il 
suo reddito Isee non supera i 7.000 euro e quindi non 
rientra nei canoni richiesti. Lui vive da solo da circa 
tre anni e per mantenersi lavora presso un centro con 
un contratto a chiamata stagionale e quando il centro 
chiude per ferie, riceve un piccolo sussidio di disoc-
cupazione. Nella domanda on line da lui presentata 
e’ stato quindi costretto ad unire il suo reddito con 
quello della famiglia d’origine. Errore! Il reddito della 
madre, aggiunto al suo supera il limite consentito, 
anche perché lui non e’ piu’ a suo carico da anni. Che 
puo’ fare ora questo ragazzo senza il sostegno della 
borsa di studio? Dovra’ rinunciare ad andare all’uni-
versita’ perché non ce la farebbe a pagare oltre 600 
euro di tasse annue? Deve rinunciare al futuro che 
aveva pensato di avere? Non e’ giusto”.
Questo il racconto della nostra lettrice, sinceramen-
te non sappiamo quale organo debba intervenire per 
dipanare questa matassa che sembra veramente in-
verosimile. L’Ortica gira ai diretti interessati questo 
rebus, speriamo che qualcuno lo risolva.

“MIO NIPOTE, PRIVATO
DELLA BORSA DI STUDIO”

LETTERA



a vicenda, oppure da squadre composte da un numero variabile 

di individui. Vince chi esibisce le combinazioni e i passi più belli e 

spettacolari.Qual’è la chiave per ottenere dei buoni risultati? 
Grazie alle conoscenze acquisite durante gli studi in scienze motorie, 

ho creato e programmato una metodologia di allenamento efficacie 

,sicura e funzionale sia per me stesso che per i miei allievi. Un buon 

allenamento è la chiave essenziale per ottenere dei buoni risultati, 

ma questo non basta se non vi è costanza e passione. Quali aspetti 
possono migliorare nei ragazzi? La break non è semplicemente 

uno sport, ma è molto di più. È una passione, uno stile di vita che ti 

permette di aprirti caratterialmente, quindi di accrescere la propria 

autostima ed inoltre di esprimere se stessi nel migliore dei modi. Nel 

B-Boying ci si esprime liberamente senza vincoli, se non attuando 

delle tecniche ben stabilite, cioè alcune figure standard di base, che 

danno il via alla libera espressività, quindi ogni ballerino ha il suo 

stile legato alla propria personalità. Entrando in ambito più sporti-

vo, il breaking ti offre una ottima preparazione muscolare, e ritmica. 

Praticata sin dalla giovane età permette lo sviluppo delle capacità 

coordinative tra cui: capacità di differenziazione cinestetica; capa-

cità di combinazione;capacità di equilibrio;capacità di orientamento; 

capacità di ritmo; capacità di reazione; capacità di trasformazione. 

Tutte queste capacità, sviluppate ,permettono un miglioramento di 

controllo e di adattamento motorio i quali hanno, poi, una ripercus-

sione sulla capacità di apprendimento motorio stesso. Come tutte le 

discipline praticate in modo sbagliato(intendo qualsiasi sport o atti-

vità la quale implichi movimento) e quindi senza una guida, portano 

spesso e a malincuore a problemi di tipo osteoarticolari. Ci sono 
delle gare nelle quali i ballerini si esibiscono? Sì. Le gare sono 

definite “contest” oppure con il termine “jam”. In queste situazioni 

i breakers mettono in gioco le loro abilità e qualità, mostrando in 

progressione le evoluzioni apprese nel corso degli allenamenti. Di 

solito la sfida si può avere dal 1 vs 1 a l’intera crew. È uno sport in 

salita? Negli ultimi anni in Italia, il numero dei praticanti e di eventi è 

cresciuto tantissimo grazie ai social network, i quali hanno permesso 

di diffondere la conoscienza della break dancing in tutto il mondo. 

Quali sono eventi più importanti? Tra gli eventi nazionali più impor-

tanti ricordiamo: qualificazioni per il “battle of the year”, “fluido jam”, 

“floor wars”, qualificazioni “R16” e il più importante è il “Red Bull Bc 

One” che orgogliosamente quest’anno ha avuto sede in italia. w
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Break Dance: passione
e stile di vita

S
i chiama Gianmarco Stragapede, ma nel mondo del b-boying  

è conosciuto come b-boy Whitemark. E’ nato a Tricase più 

precisamente in provincia di Lecce e vive a Ladispoli da ormai 

cinque anni. E’ laureato in scienze motorie ed è prossimo a laurearsi 

in fisioterapia ma la vera passione della sua vita è la Break Dance 

che pratica da più di otto anni. Parte della sua giornata la dedica allo 

studio di questa fantastica disciplina la quale, non gli ha impedito di 

studiare e lavorare. Per saperne di più lo abbiamo intervistato e gli 

abbiamo chiesto: Che cos’è la break dance? La breakdance (vero 

nome b-boying o breaking) è una disciplina di ballo della cultura hip 

hop sviluppato dalle comunità giovanili afro-americane e latinoame-

ricane del Bronx a partire dal 1968. dj  Kool Herc coniò il termine 

bboy per identificare i giovani che ballavano scendendo “a terra”, 

durante i suoi break beats musicali nelle feste di strada del 1972. 

A partire dagli anni ottanta il b-boying si è diffuso in tutto il mondo, 

evolvendo la sua tecnica con mosse sempre più spettacolari, e as-

sociando la sua pratica ad un vero e proprio stile di vita, di stampo 

hip hop. La sua nascita è da attribuire delle bande criminali che per 

risolvere le loro questioni utilizzavano il breaking come arma alterna-

tiva. Era  una cosa prettamente da neri, una specie di “arma segreta” 

periferica che spopolava nei quartieri più malfamati. Con il tempo 

anche queste tecniche  hanno subito evoluzioni sempre più difficili di 

seguito eccovi alcuni esempi.

Freeze 

Sono dei momenti di stasi che vengono eseguiti subito dopo una 

serie di movimenti veloci, allo scopo di creare una situazione di 

“congelamento”.

Powermove 

Rotazioni del corpo attorno ad un asse centrale. Il corpo può essere 

sempre a contatto con il terreno, oppure, al contrario, il movimento 

può essere alternato a “fluttuazioni” in aria.

Downrock 

È l’insieme di tutte le mosse che richiedono l’utilizzo delle mani, dei 

piedi e delle altre parti del corpo e viene eseguito a terra, a contatto 

con il suolo.

Battle 

È una competizione in cui i breakers si sfidano a colpi di ballo, a 

turni, e con coreografie in genere improvvisate. Le sfide in que-

stione possono essere fatte solo da due persone che si alternano 

INTERVISTA ESCLUSIVA
A GIANMARCO STRAGAPEDE
ISTRUTTORE A LADISPOLI
DI QUESTA DISCIPLINA

http://it.wikipedia.org/wiki/Danza
http://it.wikipedia.org/wiki/Hip_hop
http://it.wikipedia.org/wiki/Hip_hop
http://it.wikipedia.org/wiki/America_Latina
http://it.wikipedia.org/wiki/America_Latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Bronx
http://it.wikipedia.org/wiki/1968
http://it.wikipedia.org/wiki/Kool_Herc
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Go-down&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Block_party_(hip_hop)
http://it.wikipedia.org/wiki/1972
http://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1980
http://it.wikipedia.org/wiki/Hip_hop
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Dove stava 
la pistola 
fumante?

La sentenza  della Corte di Giustizia Federale è stata emessa: 
Stefano Mauri, capitano della Lazio è stato squalificato nove 
mesi per omessa denuncia, mentre la società di Lotito dovrà 

pagare una multa di 50.000 euro. Tutto risolto? Altro che, di dubbi 
ne rimangono un’infinità, così come rimane in bocca quel retrogusto 
amaro che tutti noi abbiamo provato almeno una volta di fronte a una 
fregatura gigantesca. Si badi bene, qui non è questione di tifo o di 
appartenenza campanilistica, qui si tratta di un colosso quale il mo-
vimento pallonaro, che muove miliardi di euro e che coinvolge milioni 
di persone, affidato nelle mani di gente che giorno dopo giorno non si 
dimostra all’altezza del compito. Gente in grado di condannare o as-
solvere a proprio piacimento, usando pesi e misure diversi, a secon-
da della convenienza. Calciopoli rimane l’esempio principe di questo 
sconcio, ma anche il caso Mauri è emblematico, da qualunque parte 
lo si guardi. Nel maggio 2012 Stefano Mauri era stato addirittura 
arrestato e aveva passato diversi giorni in carcere, trasformati poi 
in arresti domiciliari, poiché la Procura di Cremona lo aveva ritenuto 
implicato nello scandalo chiamato Scommessopoli in qualità di com-
plice di una misteriosa gang di zingari. Il tutto perché una scheda 
telefonica a lui attribuita, ma intestata a un altro nome, era stata 
“agganciata” presso il centro sportivo SS Lazio assieme a quelle 
degli slavi e di Zamperini, presunto basista della gang, nel periodo in 
cui si giocarono due partite ritenute truccate.  Ciò perché Mauri fa-
ceva parte della banda, ha detto Gervasoni, il grande accusatore. No, 
hanno risposto i giudici federali, lui venne a sapere della combine e 
non la denunciò, rendendosi colpevole semplicemente di omessa de-
nuncia. Dove sono le assurdità? Intanto il fatto che Mauri venne ar-
restato e schiaffato in galera, come pochi altri in situazioni simili. Fu 
trattato da criminale incallito, mentre oggi ci dice la giustizia sportiva 
che non fece praticamente nulla. Tale difformità di giudizio tra le due 
“giustizie” lascia allibiti. Dov’è l’errore? Hanno esagerato i magistrati 
di Cremona? Recentemente il PM del capoluogo di provincia lombar-
do si è detto esterrefatto delle lievi condanne assegnate in sede di 
giustizia sportiva, a fronte delle prove schiaccianti e pesantissime 
raccolte dal magistrato. Quindi qualcosa in mano l’hanno… Hanno 
minimizzato i giudici federali della FIGC? A detta dei legali di Mauri e 
leggendo la sentenza non c’era alcuna prova del coinvolgimento nel-
la combine del capitano laziale, solo congetture, tant’è che in primo 
grado la condanna era stata di soli sei mesi per omessa denuncia di 
una sola partita e non due. A tutto ciò va aggiunta un’altra conside-
razione: Mauri ha giocato regolarmente tutta la stagione 2012-13 ed 
è stato determinante in campionato e in Coppa Italia, eppure l’arresto 
c’era stato nel maggio 2012! In altre occasioni la giustizia sportiva 
è stata di una rapidità inesorabile. Perché questa differenza? Se era 
colpevole andava fermato allora, se non lo era non andava messo in 
carcere. Qualcuno ha sbagliato, da qui non si scappa, ma chi paghe-
rà per l’errore commesso? Per le accuse, determinanti erano state 
anche le scommesse su partite di calcio che il giocatore aveva fatto; 
cosa vietata, per un tesserato, dal regolamento federale. Oggi si sco-
pre che scommetteva sul Basket americano e quindi era tutto lecito. 
Ma allora: su cosa aveva fondato la richiesta di condanna a quattro 
anni e sei mesi di squalifica per Mauri l’immarcescibile Procuratore 
Federale Palazzi, chiedendo anche la responsabilità oggettiva per 
la Lazio? Qualcosa non torna. L’impressione è che l’abbiano tirata 
per le lunghe appositamente e ora questo lieve aggravio della pena 
serve da dimostrazione di quanto sia inflessibile la giustizia sportiva. 
In realtà il terzo grado di appello, il TNAS (o “scontificio” come lo 
ha chiamato Malagò, presidente del CONI) ridurrà ancora la pena e 
magari la riporterà a sei mesi. Nel frattempo il processo a Cremona 
andrà avanti e, come prassi della giustizia italiana, se ne vedrà la 
conclusione intorno al 2020. Fino ad allora bisognerà attendere.
E ancora una volta, tutta la vicenda sarà risolta, italianissimamente 
ma sarà risolta.
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